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INTRODUZIONE
La problematica  relativa  al  Demosion Sema,  proprio perché non ha 
ancora ricevuto una risposta a tutte le domande che pone, ha attirato la 
mia attenzione. Le motivazioni che mi hanno spinto ad approfondirne 
la conoscenza sono diverse. Principalmente, alla base di questa scelta 
vi è il mio particolare interesse per l'archeologia greca, nato dopo che, 
ancora  bambino,  mio  nonno  mi  accompagnò  per  la  prima  volta  al 
parco  archeologico  di  Selinunte.  Tuttavia,  la  scelta  di  questo 
argomento per la  mia  tesi  di  laurea nasce  dalla  curiosità  per  alcuni 
aspetti  non  ancora  del  tutto  chiariti,  relativi  alla  fase  della  cui 
istituzione,  almeno  in  teoria,  stava  l'ideologia  egalitaria  della  polis 
democratica. Tra questi aspetti vi è quello della forma dei poliandria e 
della loro possibile monumentalizzazione, pur trattandosi di sepolture 
collettive unificate, ideologicamente, dalla volontà di celebrare come 
eroici figli della polis tutti coloro che erano caduti per essa. Per cercare 
una  risposta  è  stato  necessario  partire  dagli  studi  più  recenti  sul 
Demosion  Sema,  come  quelli  di  N.T.  Arrington  (2010  a-b)  e  H.B. 
Masek  (2011)  illuminanti  per  quanto  riguarda  la  topografia  del 
Demosion Sema e  l'ideologia  che ha  presieduto alla  sua  istituzione, 
senza  ovviamente  dimenticare  quelli  fondamentali  di  D.W. Bradeen 
(1964,  1967,  1969)  di  C.W.  Clairmont  (1983)  e  Stupperich  (1994), 
questi  ultimi  indispensabili  soprattutto  per  quanto  riguarda  appunto 
l'aspetto formale dei poliandria.
Il problema era quello di capire se, pur essendo stata promulgata in un 
periodo  non  ancora  ben  definito,  ma  sicuramente  relativo  ai  primi 
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decenni della democrazia ateniese una legge tesa a limitare il lusso nei 
cimiteri, le tombe collettive dei caduti per la patria fossero anch'esse 
vincolate dal rispetto di queste norme oppure, trattandosi di sepolture 
particolari,  potessero,  almeno  in  alcuni  casi,  sottrarsi  a  queste 
restrizioni.  Purtroppo la  scarsità  della  documentazione archeologica, 
che nella quasi totalità dei casi non è stata nemmeno rinvenuta in situ, 
non ha permesso di fornire risposte esaustive su questo punto.
Alla  carenza  di  documentazione  hanno  concorso  diversi  fattori. 
L'intensa  urbanizzazione,  che  ha  interessato  la  città  di  Atene, 
costituisce  sicuramente  uno  dei  principali  ostacoli  allo  studio  del 
cimitero di stato, i cui precisi limiti topografici ancora sfuggono, così 
come la disposizione delle tombe al suo interno. Per questo dobbiamo 
accontentarci di quanto emerso dall'area indagata dalla scuola tedesca, 
che  non  è  poi  molto  estesa  e  di  quello  che  hanno  restituito  (e 
restituiranno) scavi di emergenza, ovviamente poco rispetto a quello 
che potremmo aspettarci da un'indagine sistematica dell'intera area.  
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CAPITOLO PRIMO
       1.1 Breve storia degli studi.
L'interesse degli studiosi per il cimitero ateniese noto come Demosion 
Sema comincia a manifestarsi nei primi anni del novecento quando gli 
archeologi tedeschi, scavando nel Ceramico, cominciano a confrontarsi 
con le testimonianze letterarie ad esso relative. 
Dalle parole di Pausania, ma anche di Tucidide, era evidente che non si 
trattava  di  un  comune  luogo  di  sepoltura  ma  di  uno  riservato 
soprattutto  ai  caduti  in  guerra  (ma  anche  a  coloro  che  si  erano 
particolarmente  adoperati  per  il  bene  della  propria  città),  dei  cui 
funerali si faceva carico la polis. 
Fu,  sulla  base  delle  fonti  letterarie  che  si  cominciò  a  dare  una 
collocazione al Demosion Sema, tentando di ricondurre a questo alcuni 
dei rinvenimenti effettuati.
Uno dei primi tentativi di identificazione dell'area cimiteriale fu opera 
di  Brückner1, direttore degli scavi nel Ceramico dal 1913 al 1930, il 
quale ipotizzò che il Demosion Sema si trovasse proprio nell'area dove 
stava  operando,  lungo  la  strada  che  conduceva  dalla  città 
all'Accademia. Egli immaginava, prima che l'ampiezza reale della via 
dell'Accademia venisse scoperta, quest'arteria composta da due vie che 
formavano  una  sorta  di  circuito  allungato  nel  quale  si  svolgevano 
corse in occasione di giochi in onore dei defunti. Secondo lo studioso, 
all'estremità  di  questa  ipotetica  pista  si  trovavano  le  tombe  dei 
Tirannicidi e di Clistene, mentre, le sepolture collettive dei caduti,  i 
1 Brueckner in Arrington, 2010b, p. 18.
                                                                                                                                                          5
poliandria,  si  sarebbero  trovate  nello  spazio  intermedio.  Nei  primi 
decenni  del  novecento,  Wenz2,  invece,  replicava a  Brückner,  che le 
sepolture si trovavano ai lati della via che conduceva all'Accademia3.
In base al modello di  Brückner, Domaszewski4 ha elaborato una sua 
ipotesi sulla disposizione delle tombe, le quali avrebbero seguito un 
ordine collegato con la successione annuale degli arconti, con le più 
antiche posizionate più vicino alla porta del  Dipylon e le più recenti 
all'Accademia. Egli ipotizzò l'esistenza di un altro cimitero ad Est  di 
quello  principale,  antecedente  le  guerre  persiane.  Sempre  secondo 
Domaszewski,  gli  stranieri  sarebbero  stati  seppelliti  in  una  zona 
riservata,  così  come  per  gli  schiavi,  cui  non  era  consentita  la 
deposizione accanto ai cittadini ateniesi. Egli delineò la struttura del 
cimitero  seguendo il percorso fatto da Pausania, ma una volta che gli 
scavi ebbero riportato alla luce buona parte della via per l'Accademia, 
questa ipotesi ricostruttiva si rivelò infondata.
Nel  1944  F.  Jacoby,  riprende  il  problema  del  Demosion  Sema, 
concentrandosi però più sull'aspetto storico dei rituali funerari praticati 
all'interno del Demosion Sema, che sui problemi topografici. Partendo 
dal  passo di Tucidide5 in cui  viene descritto il  funerale di  stato dei 
caduti del primo anno della guerra del Peloponneso, e analizzando le 
altre fonti letterarie e archeologiche, lo studioso cerca di fissare la data 
iniziale del patrios nomos, e del cimitero di stato.
Un'altra tappa importante nella storia degli studi sul Demosion Sema è 
rappresentata  dalla  dissertazione  di  Stupperich  del  19776,  che  tratta 
2 Wenz in Arrington 2010b, p. 18.
3 Arrington 2010b, p. 18.
4 Domaszewski in Arrington 2010b, p. 18.
5 II. 34.
6 Stupperich in Arrington 2010b, p. 18.
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particolarmente  le  relazioni  tra  sepolture  di  stato  e  quelle  private, 
concentrandosi  sull'iniziale  uso  delle  tombe  di  stato  e  sulla  loro 
iconografia. Egli prende, infatti, le distanze dalle posizioni di Brückner 
e Domaszewski, affermando che le tombe dovevano essere poste lungo 
la  strada  ma  senza  che  vi  fosse  uno  schema  rigido  come  quello 
ipotizzato precedentemente dai suoi colleghi.
Nel 1983 l'opera di Clairmont, Patrios Nomos: public burial in Athens  
during  the  fifth  and  the  fourth  centuries  B.C.  The  archeological,  
epigraphic-litterary,  and  historical  evidence.,  conferma  la  tesi  di 
Stupperich (1977), circa la disposizione delle tombe lungo i bordi della 
via dell'Accademia, ma critica la sua scarsa attenzione agli scavi del 
Servizio  Archeologico.  Anche  Clairmont  ha  dedicato  molto  spazio 
nella sua trattazione al  patrios nomos, e studiando le liste dei caduti 
nelle stele dei  poliandria,  cerca di identificare le tombe descritte da 
Pausania. Lo studioso credeva inoltre, che il cimitero fosse uno spazio 
organizzato tematicamente, e volle posizionare i ritrovamenti e i siti 
degli scavi d'emergenza in una mappa, che purtroppo non realizzò in 
scala, né sovrappose alla rete stradale della zona in questione.
In  generale,  possiamo  dire  che  quasi  tutto  il  mondo  accademico 
concorda nel posizionare il Demosion Sema tra la porta del Dipylon e 
l'Accademia, lungo la strada chiamata, appunto, via dell'Accademia.
Non è d'accordo con  questa affermazione Ritchie, il quale, nella sua 
dissertazione  del  19847 sugli  horoi ateniesi,  affronta  l'argomento 
Demosion Sema e la sua collocazione,  utilizzando soprattutto le fonti 
letterarie. Su questa base egli sostiene che il cimitero di stato si trovava 
di  fronte  alla  porta  che  sorgeva  nei  pressi  della  moderna  od. 
7 Ritchie in Arrington 2010b, p. 19.
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Leokoriou, da dove una strada partiva per raggiungere la collina del 
Kolonos Hippios, e che da lì si diramava in direzione dell'Accademia. 
Successivamente Papageorgiou-Venetas8 sosteneva la possibilità che la 
strada individuata da Ritchie fosse il confine ad Est di una più ampia 
area del cimitero, che si sarebbe esteso, dunque, tra le due strade: la 
via dell'Accademia e od. Leokoriou.
Concorda con l'ipotesi di Ritchie Pritchett, che, nel IV volume della 
sua monumentale opera sulle guerre greche9 parla del Demosion Sema 
in relazione ai giochi funerari, e affronta il tema del cimitero di stato 
nel I volume dell'opera Pausania il Periegeta (1998), concentrandosi 
sull'origine  di  questo  cimitero.  Dopo aver  riaffermato  la  validità  di 
Pausania come fonte storica, dice di trovarsi d'accordo con l'idea di 
Ritchie  sulla  sua  ubicazione  di  fronte  alla  cosiddetta  Porta 
Leokoriou10. 
Tra i più recenti studi sul Demosion Sema vanno ricordati quelli di N. 
T.  Arrington11 del  2010.  Nel  primo  viene  trattato  l'argomento  nel 
quadro  più  ampio  dell'immagine  del  guerriero  defunto  nell'arte 
ateniese del V secolo e dei suoi significati;  nel secondo, apparso in 
Hesperia (n. 79),  l'attenzione è invece concentrata sulla topografia del 
cimitero e sui significati che questa riveste, poiché, la scelta della sua 
collocazione non fu probabilmente casuale. Oltre a questi dobbiamo 
ricordare lo studio sulle liste dei caduti da parte di Bradeen12, che ha 
8 Papageorgiou-Venetas in Arrington 2010b, p. 19.
9 Pritchett in Arrington 2010b, p. 19.
10 Pritchett correggerà le sue affermazioni, quando riconoscerà l'importanza della scoperta dei poliandria al n. 35 di via 
Salaminos, e di conseguenza affermerà che il Demosion Sema non aveva una sistematica collocazione ai margini di 
via Leokoriou o via vecchia dell'Accademia, ma si estendeva anche verso la via dell'Accademia.
11 Arrignton 2010b;  (The location of the public cemetery and its significance for the nascent democracy, in Hesperia 
n. 79, 2010), pp. 499-539.
12 Bradeen, 1964, pp.16-62;  1967, pp.321-328; 1969, pp145-159. Bradeen  (Agorà XVII. Iscriptions, the funerary 
monuments, Princeton) 1974; Bradeen (“An ancient peltast?”In Idem and M.F. McGregor, eds., Phoros: tribute to 
Benjamin Dean Meritt, New York), 1974, pp. 29-35, ap., Arrington 2010b, p. 61.
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fornito  molti  elementi  utili  a  comprendere  forma  e  funzione  dei 
monumenti funerari del cimitero di stato.
Di  grande  utilità  per  una  migliore  comprensione  dell'area  del 
Demosion  Sema sono  i  contributi  relativi  ai  ritrovamenti  effettuati 
nella  zona  Nord-Ovest  di  Atene,  soprattutto  quelli  nei  pressi  della 
porta  Leokoriou  e  della  strada  che  da  questa  partiva,  raccolti  da 
Schilardi13, che sono un'importante risorsa per recuperare informazioni 
anche sui  primi  scavi  effettuati  ad Atene,  i  cui  risultati  non furono 
pubblicati in maniera sistematica.
Riassumendo,  la  maggioranza  degli  studiosi,  inizialmente,  non  si  è 
occupata  a  fondo  del  problema  topografico  del  Demosion  Sema, 
accontentandosi di quanto dicevano le fonti letterarie, spesso vaghe, e 
non  incrociando  i  dati  ottenuti  dai  ritrovamenti  archeologici. 
Comunque,  dopo  gli  studi  di  Clairmont  e  Stupperich  altri  scavi 
d'emergenza hanno aumentato la documentazione archeologica con il 
risultato di accrescere la conoscenza del Demosion Sema.
Il progredire delle conoscenze ha portato ad abbandonare le ipotesi che 
ubicavano  il  Demosion  Sema lungo  la  via  che  esce  dalla  Porta 
Leokoriou,  dove  invece  si  trovavano  sepolture  dalla  connotazione 
spiccatamente  aristocratica.  Oggi  la  maggioranza  degli  studiosi  è 
concorde su questo punto e anche nell'individuare l'area del Demosion 
Sema nei  pressi  della  strada che dalla  porta  del  Dipylon  conduceva 
all'Accademia, anche se rimane incerta l'esatta estensione del cimitero. 
Infatti, se da un lato molti studiosi pongono come limiti estremi della 
lunghezza del cimitero le tombe dei tirannicidi verso l'Accademia, e 
dei  Lacedemoni  verso  la  porta  del  Dipylon,  non  si  hanno  certezze 
13 Schilardi in Arrington 2010b, p. 20.
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sull'ampiezza e sistemazione del Demosion Sema e sulla collocazione 
esatta delle tombe citate dalle fonti letterarie.
Per  quanto  riguarda le  sepolture,  i  poliandria,  dato che  la  maggior 
parte dei frammenti delle stele con i nomi dei caduti non sono state 
ritrovati  in  situ,  ma  in  collocazione  secondaria  come  materiali  di 
riutilizzo  in  strutture  successive,  è  possibile  ipotizzare  la  probabile 
aerea di  provenienza ma non la posizione originaria. Difficile, se non 
quasi  impossibile,  sulla  base  della  documentazione  esistente, 
archeologica e letteraria,  riuscire ad individuare tramite i  frammenti 
delle liste dei caduti,  le sepolture descritte da Pausania e dagli  altri 
autori antichi. Rimane, inoltre, incerto l'esatto aspetto dei monumenti 
funebri  data  la  lacunosità  della  documentazione,  piuttosto  scarsa  in 
confronto  a  quella  che  doveva  essere  la  consistenza  del  Demosion 
Sema.
Altro  punto  ancora  controverso  riguarda  la  data  iniziale  d'uso  del 
Demosion Sema:  se  in  generale  tutti  gli  studiosi  la  pongono nel  V 
secolo  a.C.,  ognuno  indica  anni  diversi14.  A conclusione  di  questa 
generale  panoramica  sul  cimitero  di  stato  ateniese,  è  possibile 
affermare  che,  sebbene  siano  stati  chiariti  negli  anni  molti  aspetti 
generali, pare improbabile che a domande come il momento preciso 
d'istituzione  e  l'esatta  estensione  del  Demosion  Sema vengano  date 
delle  risposte  certe,  soprattutto  a  causa  dell'intesa  urbanizzazione 
odierna della capitale greca che ne impedisce praticamente qualsiasi 
ulteriore scavo sistematico. 
14 F. Jacoby, sulla base della lista dei caduti del monumento in onore di quelli morti a Drabeso, ipotizza l'inizio del  
Demosion Sema,  nel  464-3 a.C.,  cf.  Jacoby,  1944, p.41; C. W. Clairmont sulla base delle  fonti  letterarie,  pone 
l'istituzione del cimitero negli anni settanta del V secolo a.C. (479-70), cf. Clairmont, 1983, p. 13; mentre  N. T.  
Arrington incrociando la documentazione archeologica e letteraria, ipotizza che tale data sia da porsi all'inizio del V 
secolo a.C., cf. Arrington, 2010b, p. 37.
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1.2 Demosion Sema: ideologia democratica nella commemorazione 
dei caduti.
Partendo  dagli  studi  a  cui  abbiamo  precedentemente  accennato,  è 
possibile  risalire  alle  motivazioni  probabili  che  spinsero  l'Atene 
democratica a istituire un cimitero di stato e un particolare rituale per 
la commemorazione dei caduti. Il nuovo organismo politico, a partire 
dall'epoca  di  Clistene,  cercherà  di  forgiare  come  vedremo,  una 
comunità con una nuova identità e altri valori rispetto al precedente 
governo aristocratico.
Tucidide riferendosi alla sepoltura  dei caduti in guerra parla di patrios  
nomos15,  cioè di legge,  regola dei  padri,  ma non sappiamo in realtà 
quale sia l'epoca cui si riferisca, dal momento che tale norma sembra 
vigere  quasi  esclusivamente  nel  V  secolo  a.C.,  di  una  cerimonia 
pubblica in onore degli ateniesi morti sui campi di battaglia lontano 
dalla  madrepatria,  e  ci  introduce  in  quello  spazio  funerario  e  al 
contempo simbolico  che,  fin  dall'inizio  del  secolo,  fu  dedicato  alla 
sepoltura delle  spoglie  dei  soldati,  e  che sempre Tucidide definisce 
Demosion Sema16.  Dalla descrizione di Pausania17 e dai ritrovamenti, 
sappiamo oggi che questo cimitero si trovava nella zona del Ceramico, 
posta al di fuori della cinta muraria temistoclea.
I  riti  previsti  dal  patrios  nomos,  li  si  potrebbe  oggi  paragonare  ai 
funerali di stato: i resti dei caduti venivano esposti per tre giorni sotto 
una  tenda  appositamente  preparata,  venivano  deposte  offerte  e 
successivamente i  defunti  erano portati  nel  luogo della  sepoltura in 
15  Tucidide II.34.1-8.
16 Arrington 2010b, p. 35.
17 Pausania, I.29.
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casse  di  cipresso,  una  per  ciascuna  tribù.  Solo  alle  donne  della 
famiglia  erano  consentite  le  lamentazioni,  ma  tutti,  cittadini  e 
forestieri, potevano partecipare ai funerali. Alla fine, un personaggio 
pubblico, scelto dalla polis, pronunciava l'elogio funebre.18 
Elvia  Giudice,  nel  suo  intervento  al  convegno  “Iconografia  2001” 
definisce  'epocale'  la  trasformazione  “intervenuta  nelle  pratiche 
funerarie  ateniesi  tra  gli  anni  '90  -70  del  V  secolo  a.  C.,  che  portò  
all'istituzione  dei  funerali  di  stato  per  i  caduti  in  guerra  e  segnò  un  
decisivo cambiamento nell'ideologia della morte. Fu un evento, questo, che  
violava  alle  radici  importanti  prerogative  della  società  aristocratica  
ateniese […]. Si trattò […] di una vera e propria rivoluzione dei costumi  
funerari, che per lunga, tenace tradizione erano stati appannaggio delle  
famiglie, le quali, ora, con la celebrazione su di sé assunta da parte dello  
stato,  furono  private  del  privilegio  e  della  responsabilità  di  onorare  i  
propri morti, e si trattò, soprattutto, di un'occasione mancata, di un colpo  
inferto alle prerogative degli aristocratici, che, permeati ancora dell'ethos  
omerico,  mediante cerimonie grandiose e monumenti fastosi,  coglievano  
l'occasione per ostentare le proprie ricchezze e i propri privilegi, così nella  
prothesis come soprattutto nell'ekphora, poco o forse nulla scoraggiati in  
questa esibizione del fasto, dalle varie legislazioni suntuarie intercorse”19.
Si  assiste  dunque  alla  sostituzione  dei  ricchi  monumenti  funerari 
riservati  ai  caduti  dell'élite  aristocratica  con  altri  più  semplici,  che 
esaltano  il  valore  di  tutti  i  morti  in  battaglia  per  la  democrazia 
ateniese.
I nomi dei caduti in uno stesso anno di guerra, seppelliti nello stesso 
poliandrion, sono riportati sulle stele senza patronimico né demotico, 
18 Tucidide II.34
19 Giudice E., (Demosion Sema e resistenze aristocratiche, in Iconografia 2001: studi sull'immagine. Atti del convegno. 
Padova 30 Maggio- 1 Giugno, Ed I. Colpo, I Favaretto, F Ghedini, Roma), 2002, pp 179- 180.
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ma elencati per tribù, poiché questi defunti sono tutti figli della polìs, 
che con questo gesto di egalitarismo manifesta la volontà democratica 
di non fare differenze tra i cittadini. 
Questo modo austero di identificazione dei morti è totalmente nuovo 
ad  Atene,  dove  nelle  liste  ufficiali  di  magistrati,  di  vincitori  di 
competizioni di  vario genere,  i  nomi dei cittadini sono chiaramente 
riconducibili  alle  loro famiglie di  appartenenza, ai  demi e alle  loro 
tribù20. I  momenti  del  funerale  “privato”  ateniese,  prothesis ed 
ekphora, vengono rigidamente controllati dalla polis che li rende parte 
sostanziale del “nuovo” rituale funerario in onore dei morti in guerra, 
integrando, così, la tradizione aristocratica nella concezione egalitaria 
dei caduti come eroi della patria.
Mentre l'erezione di un monumento funerario per un membro di una 
famiglia aristocratica richiamava l'attenzione sull'identità del defunto e 
sulla sua illustre famiglia, la sepoltura nei  poliandria del  Demosion 
Sema e  il  rituale  del  patrios  nomos  spostavano  l'attenzione  e 
l'importanza sull'intero gruppo di cittadini-soldati in quanto ateniesi. 
Lo scopo della celebrazione dei funerali di stato e delle legislazioni 
restrittive circa l'ostentazione del lusso e del  potere nelle celebrazioni 
private era quello di  riservare alla  polis il  diritto di  conferire  onori 
eroici ai caduti21.
Mentre nell'ideale aristocratico l'eroe era colui che per le sue gesta e 
qualità morali  veniva ricordato,  tramite i  riti  familiari  presso la sua 
tomba,  spesso  fastosa,  nel  Demosion Sema dell'Atene del  V secolo 
sono  tutti  i  cittadini  caduti  per  la  polis ad  essere  eroizzati.  E  lo 
20 Low P.  ,  (Rembering war  in  fifth  century greece:  ideologies,  society,  and  commemoration beyond democratic  
Athens, in World Archeology, vol. 35, the social commemoration of warfare), Giugno 2003, pp. 98-111.
21 Humpreys S. C. , (Family tombs and tomb cult in ancient Athens: tradition or traditionalism?, in The Journal of 
Hellenic Studies, vol. 100, centenary issue), 1980, pp. 96-126.
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diventano eroi,  in quanto esempio di coraggio e dedizione verso la 
patria,  celebrati  con  un  rituale  uguale  per  tutti,  senza  distinzione 
sociale, ma diverso da quello riservato ai morti civili, a cui sembra che 
nell'Atene della prima metà del  V secolo, sia stato negato il privilegio 
dei fasti22.
L'organizzazione del  cordoglio pubblico pare  procedere  in  parallelo 
con  quello  che  sembra  essere  un  principio  fondamentale 
dell'ordinamento della  polis:  la  partecipazione al  servizio militare è 
aperta a tutti  i  cittadini  ateniesi,  i  quali,  per aver servito la città in 
modo encomiabile ricevono onori, tutti senza distinzione. Non sembra, 
infatti,  una  coincidenza  che  la  più  chiara  espressione  dell'ideologia 
democratica  si  trovi  nelle  orazioni  (epitaphioi  logoi)  pronunciate 
durante i funerali pubblici. Nella retorica di questi discorsi, gli elogi 
dei defunti e della  democrazia sono talmente connessi, che separare la 
commemorazione  dei  morti  dalla  politica  stessa  pare  impossibile, 
perché la polis stessa  viene nobilitata dal sacrificio dei suoi soldati23.
Un altro aspetto che sottolinea il significato del  Demosion Sema è la 
scelta  della  sua  collocazione  lungo  la  strada  che  dalla  porta  del 
Dipylon conduceva  all'Accademia.  La  scelta  non  fu  ovvia:  l'area 
designata  non  era  molto  trafficata  né  di  grande  importanza;   la 
vicinanza del fiume Eridano e le attività industriali ad esso collegate 
(botteghe  di  ceramisti),  collocate  nell'area  antistante  la  porta  del 
Dipylon, fanno ipotizzare una distanza del Demosion Sema dalla cinta 
muraria  di  circa  200  metri.  Questa  sistemazione extra  urbana  del 
cimitero di  guerra  differisce da quella più centrale attestata in città 
22 Low , 2003, p. 99.
23 Low, 2003, p. 100.
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come Sparta e Megara24,  dove i caduti in battaglia venivano sepolti 
vicino al centro della vita pubblica25.
Invece,  la  via  dell'Accademia  non  era  una  trafficata  arteria  di 
comunicazione  che  poteva  portare  visitatori  alle  tombe  dei  caduti, 
poiché la maggior parte di chi arrivava dal porto del Pireo entrava sì in 
città attraverso la porta del  Dipylon ma senza percorrere la suddetta 
via.
In realtà, pare che una delle motivazioni che portò alla designazione di 
questo luogo sia stata proprio l'assenza di sepolture nelle immediate 
vicinanze, come hanno dimostrato le indagini archeologiche, motivo 
per cui il luogo si presentava come una pagina pulita sulla quale il 
demos potesse  scrivere la sua  storia e le sue tradizioni26.
Altra  ragione  della  scelta  fu  il  significato  civico-religioso,  che  era 
stato attribuito in precedenza a quest'area.  Infatti,  all'estremità della 
strada,  che  terminava  nell'Accademia,  gli  ateniesi  onoravano 
Ecademo27, e nel suo recinto si trovavano gli altari di Eros, Prometeo, 
delle Muse, di Atena e di Eracle, e il sacro albero di ulivo28. Durante le 
festività delle panatenaiche, hephaisteia, prometheia ed epitaphia, una 
staffetta di corridori portava delle torce dagli altari di Eros e Prometeo, 
nell'Accademia,  a  quello  di  Efesto  sull'acropoli,  rappresentando  il 
raggiungimento dell'areté dei caduti in guerra29. 
Anche i santuari di Dioniso Eleutereo30 e quello di Artemide Ariste e 
24 I megaresi costruirono il loro bouleuterion vicino le tombe dei loro antenati caduti in guerra, seguendo le istruzioni 
dell'oracolo di Delfi, di riunirsi in consiglio con la maggioranza (Pausania I.43.3); gli spartani seppellivano i loro  
morti vicino al centro cittadino, distinguendoli con iscrizioni tombali, (Plutarco, Licurgo 27.1)
25 Arrington 2010a, pp. 499-539.
26 Arrington, 2010a, p. 525.
27 L'eroe che aiutò i Dioscuri a trovare Elena quando Teseo la rapì a Sparta.
28 Pausania I.30.1-2.
29 Arrington, 2010a, pp.525-526.
30 Il piccolo tempio di Dioniso Eleutero aveva grande importanza nella preparazione dell'annuale festività cittadina 
dedicata alla divinità. La statua del dio veniva portata dal suo tempio in città a questo santuario extra urbano per poi  
essere  ricondotta  in  città.  La  festività  risale  al  periodo dei  pisistradi  ma probabilmente il  santuario di  Dioniso  
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Calliste31,  entrambi  vicini  alla  via  dell'Accademia,  devono  avere 
contribuito  alla  scelta  di  questo  sito  per  il  cimitero  pubblico.  In 
origine, infatti, la dea non era associata alla guerra, ma alla nascita e 
alla  gravidanza32:  il  cimitero  pubblico  veniva  così  collocato,  non 
accanto al santuario di una divinità guerriera bensì di una intimamente 
collegata alla sopravvivenza e quindi alla continuità della polis33.
Il piccolo santuario di Dioniso Eleutereo rappresenta invece il punto di 
partenza della processione nella quale la statua del dio, che era stata 
trasportata lì da quello del teatro, veniva riportata nella sua sede, come 
quando era arrivata per la prima volta da Eleutheroi, ai confini con la 
Beozia. Esso costituiva il luogo di raccolta per le celebrazioni  delle 
festività  in suo onore, le Grandi Dionisie che erano peculiari di Atene. 
Inoltre, il fatto che la statua del dio provenisse dalla Beozia celebrava 
la conquista di territori stranieri e quindi giustificava l'inclusione degli 
alleati  tra  le  sepolture  del  Demosion  Sema34.  Altri  aspetti  militari 
vennero aggiunti alla festività una volta che il il cimitero fu istituito35. 
Il tempio di Dioniso Eleutereo enfatizzava il carattere pubblico della 
strada dell'Accademia, e il  cimitero, d'altro canto, influenzava molti 
aspetti del rituale della festività: gli  strategoi  compivano le libagioni 
che aprivano la festività e nel 468 a.C. furono nominati giudici degli 
agoni teatrali; gli alleati portavano i loro tributi sul palco del teatro, e 
gli  orfani  di  guerra  che  avevano  raggiunto  la  maggiore  età  erano 
presentati  alla  cittadinanza;  infine,  durante  il  periodo Ellenistico  la 
Eleuterio è più antico.
31 Il santuario di Artemide Ariste e Calliste si trovava vicino a odd. Agisilaou e Plataion.
32 Ex voto ellenistici scoperti nei pressi del santuario indicano questo aspetto del culto.
33 Arrington, 2010a, p. 527.
34 Arrington, 2010a, pp. 526-27.
35 Gli strategoi offrivano libagioni prima degli spettacoli e nel 468 a.C., ed erano nominati giudici della competizione 
drammatica; gli alleati portavano i loro tributi sul palco e gli orfani di guerra che avessero raggiunto la maggiore età 
venivano presentati ai cittadini nel teatro.
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statua  della  divinità  era  trasportata  dagli  efebi,  quei  giovani  che 
compiuto il diciottesimo anno d'età venivano avviati al primo gradino 
dell'addestramento  militare.  Secondo  Arrington  l'aggiunta  di  queste 
caratteristiche militari alla festività, può essere spiegata includendo il 
santuario  extraurbano  di  Dioniso  Eleutereo  all'interno  dell'area  del 
Demosion Sema36.
Il significato civico-religioso dell'ubicazione del Demosion Sema e la 
sua importanza per l'identità della polis erano particolarmente evidenti 
durante  la  processione  delle  panatenaiche:  questa  si  radunava  nel 
Ceramico,  vicino  alle  tombe  di  stato,  connettendo  visivamente  e 
idealmente i vivi con i morti, e il centro della polis con il suo esercito 
di cittadini e di alleati37.
I monumenti e le attività organizzate attorno alla via dell'Accademia 
creavano  così  un  particolare  e  forte  legame  tra  politica  e  società. 
L'insieme delle caratteristiche topografiche, l'assenza di resti funerari 
pre-classici, ma con le tombe dei tirannicidi e di Clistene, la corsa con 
le  torce,  la  celebrazione  delle  Grandi  Dionisie  e  la  venerazione  di 
divinità legate alla fertilità fecero di questa area il luogo ideale per il 
nuovo cimitero di guerra ateniese, il  Demosion Sema,  che quindi era 
collegato ad una rete culturale che enfatizzava l'unità della  polis,  la 
continuità  e  sopravvivenza  della  comunità  dei  vivi,  nonostante  la 
perdita  dei  singoli  individui  deceduti.  Inoltre,  le  attività  religiose  e 
civiche  che  si  svolgevano  attorno  e  lungo  la  strada  mitigavano 
psicologicamente la forza della morte, enfatizzando ideali e valori che 
trascendevano il  momento della  dipartita:  religione,  pratiche e culti 
tradizionali, storia locale. I visitatori delle tombe non si confrontavano 
36 Arrington, 2010a, p.528.
37 Arrington, 2010, p. 528.
                                                                                                                                                          17
così singolarmente con il defunto, ma, riunendosi come comunità per 
le celebrazioni dei propri caduti nel luogo di sepoltura, dimostravano 
la continuità della polis, la forza delle proprie divinità e di se stessi38.  
Istituendo il Demosion Sema in questa parte di Atene si voleva inoltre 
sottolineare il contrasto con la zona subito ad est di questa, dove lungo 
la  via  Leokoriou  erano  celebrati  i  valori  dell'aristocrazia,  espressi 
frequentemente attraverso l'associazione di cavalli e cavalieri. Questa 
strada era il posto appropriato per questa retorica aristocratica perché 
era  fisicamente  e  idealmente  collegata  al Kolonos Hippios dove, 
insieme all'eroe cavaliere  Kolonos, Poseidone e Atena erano venerati 
nel  loro  aspetto  equino39.  Il  nesso  tra  cavalli  e  potere  politico-
economico appare spesso nelle fonti antiche40: non di rado i proprietari 
di  cavalli  erano,  nell'Atene  democratica,  oggetto  di  sospetti  e 
persecuzioni41.
Durante il colpo di stato del 411 a.C., i cavalieri sembra siano stati al 
fianco  degli  oligarchici  accompagnando  Teramene  quando  tentò  di 
salvare Alexikle dagli opliti democratici ad Eetioneia42; sotto i Trenta 
Tiranni  i  cavalieri  si  unirono  alle  fila  di  questi,  combatterono  i 
democratici  a  Mounichia,  aiutarono a mantenere l'ordine in  città  e, 
ancora  in  seguito  combatterono  al  fianco  dei  Lacedemoni  nella 
battaglia del Pireo43. Ecco perché, quando la democrazia fu restaurata, 
i privilegi dei cavalieri furono drasticamente ridotti44.
La  od.  Leokoriou fu in  tutti  i  periodi  storici  il  principale  (ma non 
esclusivo)  luogo  usato  dall'aristocrazia  per  mostrare  il  potere  e  il 
38 Arrington, 2010, p. 528.
39 Pausania I.30.4.
40 Tucidide VI.12.
41 Megacle, figlio di Ippocrate, fu ostracizzato nel 487/6 e poi di nuovo nel 471, per essere un allevatore di cavalli.
42 Tucidide VIII.92.6.
43 Senofonte, Elleniche, II.4.2. , II.4.24. , II.4.31.
44 Arrington, 2010a, p.529.
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prestigio  mediante  monumenti  funerari  che,  come  dimostrano  i 
ritrovamenti archeologici, potevano utilizzare la raffigurazione equina 
come  elemento  distintivo.  Le  sepolture  erano  splendide  e 
l'immaginario cavalleresco era molto presente, soprattutto sui vasi dei 
corredi  funerari,  i  quali,  anche  se  visibili  solo  al  momento  della 
sepoltura,  appartenevano  ad  un  codice  culturale  che  esprimeva 
ricchezza, splendore e potere anche tramite questi oggetti. 
Ad esempio, la lista di caduti trovata vicino la stazione ferroviaria di 
Larissa,  ad  Atene,  registra  i  nomi  dei  caduti  della  cavalleria, 
sormontata da un fregio rappresentante un cavaliere a differenza dalle 
altre ritrovate nell'area del  Demosion Sema, verosimilmente eretta da 
membri della cavalleria piuttosto che dal demos. Nell'area del Kolonos 
Hippios e della od. Leokoriou sono state ritrovate altre sepolture che 
hanno  come  elemento  principale  dei  corredi  tombali  e  della  loro 
iconografia il cavallo e il cavaliere e che quindi si connotano come 
appartenenti all'aristocrazia45. Contrapponendo il cimitero pubblico a 
quest'area, la democrazia creava un evidente divario tra i vecchi e i 
nuovi  valori  che  serviva  a  sottolineare  il  carattere  distintivo  della 
nuova  ideologia  democratica.  Scegliendo  l'area  della  via 
dell'Accademia per l'istituzione del  Demosion Sema, il  demos creava 
uno  spazio  che  enfatizzava  il  contrasto  con  l'élite  individualista  e 
aristocratica celebrata nella vicina zona del  Hippios Kolonos e della 
45 Altre due sepolture vanno menzionate per  le  loro associazioni con l'elemento equino.  A Madytou, vicino 
Hippios Kolonos, nel tardo periodo classico, un uomo fu sepolto in una cista marmorea con una spada di ferro,  
un elmo di bronzo e degli strigili in ferro e alabastro. La sepoltura conteneva anche diversi dischi di bronzo e  
altri oggetti che potrebbero essere ornamenti per il destriero o il  cavaliere. Secondo Arrington le sepolture 
classiche con armi e armatura sono molto rare nell'area a nord-est di Atene. Un rilievo funerario con un cavallo  
e uno stalliere africano fu invece eretto vicino al  Hippios Kolonos tra il III e il II secolo a.C., e trovato nel 
1948  tra le vie Adrianoupoleos e Voreiou, era riutilizzato in una tomba tardo romana. I tagli ai bordi del rilievo  
indicano che apparteneva ad un grande monumento che probabilmente commemorava un cavaliere o magari il 
cavallo stesso. Arrington, 2010a, p. 530.
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od.  Leokoriou,  la  quale  costituiva  con  i  suoi  splendidi  monumenti 
funerari  e  la  connotazione  militare  che  già  possedeva,  un  luogo 
perfetto per un cimitero di stato. La nuova  polis democratica, però, 
voleva qualcosa di diverso: uno spazio neutro in cui rimodellare alcuni 
dei valori aristocratici (culto dei morti ed eroizzazione dei guerrieri) in 
funzione dell'egalitarismo della nuova concezione politica ateniese. E 
per farlo la vicinanza, ma non la prossimità con le sepolture dell'élite 
era essenziale per aumentare il contrasto e servire da monito. I rituali 
officiati  e  i  pericoli  commemorati  all'interno  del  cimitero  di  stato 
confluivano in un disegno unitario, che aiutava i cittadini a forgiare 
un'identità collettiva. La giovane democrazia volle questo spazio per 
celebrare  la  nuova  comunità  e  minimizzare  l'impatto  della  morte 
individuale: questi erano gli elementi fondanti l'intera cerimonia dei 
funerali di stato. Insieme, gli ateniesi si raccoglievano per celebrare il 
lutto e ricordare i caduti, l'orazione funebre raccontava alla folla chi 
essa fosse, cominciando dalla propria storia mitica e enumerando le 
proprie nobili doti. I caduti erano una comunità: i loro nomi insieme in 
un  elenco,  senza  patronimici,  organizzati  secondo  la  divisione 
clistenica in tribù, erano definiti soltanto dal proprio status di ateniesi 
e dal servizio reso alla polis. 
Era all'interno del Demosion Sema che il  demos esprimeva la propria 
identità collettiva e riconosceva la comunità dei caduti, consapevole 
del  proprio  passato  e  desideroso  di  continuare  il  percorso 
democratico intrapreso46. 
46 Arrington, 2010, pp. 532-533.
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1.3 Patrios Nomos.
Quello che sappiamo delle sepolture pubbliche prima del V secolo a.C. 
e dei rituali che le accompagnavano è in gran parte determinato dalle 
fonti  letterarie,  di  cui  Omero è la  più rilevante.  L'Iliade ci  fornisce 
svariate  informazioni  in  merito:  sappiamo,  infatti,  che  gli  achei  si 
occupavano della sepoltura dei propri compagni fuori dalle mura di 
Troia, e che la cremazione era il rito privilegiato, come avviene per 
Patroclo47. Il funerale dell'eroe acheo viene spesso usato come esempio 
della  cremazione  e  delle  sue  fasi,  usata  dai  greci  in  epoca arcaica. 
Inoltre, il libro XXIII dell'Iliade descrive i giochi funebri, in onore di 
Patroclo,  informandoci  sul  ruolo  importante  che  essi  avevano  nel 
rituale funerario.
Le  informazioni  ricavabili  dal  libro  XXIII  dell'Iliade  sui  funerali 
riservati  ai  caduti  in  guerra  sono  importanti  sia  per  ricostruirne  il 
rituale, sia per cercare d'identificare il momento d'origine del  patrios  
nomos. Omero che scrive all'alba del periodo storico greco, descrive 
dei costumi funerari  tipici  dell'epoca protogeometrica; il  funerale di 
Patroclo potrebbe rispecchiare, allora, la pratica che sarebbe stata in 
uso  presso  l'aristocrazia  ateniese  del  periodo  arcaico,  fortemente 
pervasa dai valori dell'epos omerico. Questi rituali funebri, espressione 
del lutto di singoli individui, famiglie e clan, erano riferibili alla sfera 
privata del dolore e della commemorazione dei defunti.
Infatti, i funerali descritti in Omero e le scene dipinte su alcuni vasi 
attici del geometrico ci mostrano dei momenti del rituale (prothesis,  
ekphora)  che  assumono  carattere  pubblico,  ma  in  cui  manca  il 
47 Iliade XXIII
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coinvolgimento della  polis come istituzione pubblica di governo48. E' 
possibile  che  l'assenza  dello  stato  nei  funerali  dei  caduti  in  guerra 
prima  dell'inizio  del  V  secolo  a.C.  ad  Atene  sia  attribuibile  alle 
condizioni  politiche,  in  particolare  all'importanza  della  gerarchia 
sociale: infatti, se il ricco, che era al governo della polis, era sepolto e 
commemorato individualmente,  c'erano ben poche  possibilità  che  il 
povero fosse onorato con un funerale di stato49. 
La  prima  attestazione  letteraria  di  soldati  ateniesi  sepolti  con  una 
celebrazione pubblica fuori di Atene si trova in un epigramma trovato 
in Eubea, databile al 507/6 a.C.50, testimonianza di grande importanza 
dato  che  si  colloca  cronologicamente  nel  periodo  di  riforme  di 
Clistene: è, infatti, da questo momento che la polis ateniese avvia quel 
percorso che la  porterà  ad essere  punto di  riferimento per i  regimi 
democratici  nel  mondo  greco.  Questa  testimonianza,  oltre  a 
confermare  l'uso  della  sepoltura  nei  pressi  o  sul  luogo stesso  della 
battaglia, introduce un nuovo elemento rispetto all'epoca precedente: 
quello del funerale di stato. Non sappiamo però, se questo fosse già 
celebrato  in  patria  in  quel  momento,  e  se  nella  forma  descritta  da 
Tucidide,  che  egli  chiama  patrios  nomos.  Secondo  quanto  afferma 
Clairmont nella sua opera  Patrios Nomos, il  riferimento esplicito ai 
funerali  pubblici,  nell'epigramma rinvenuto in Eubea ci  permette  di 
ipotizzare che, all'alba delle riforme di Clistene, una lista dei caduti 
potesse  fare  parte  del  monumento  in  loro  onore  e  che  la  polis 
registrasse il nome dei morti in guerra per la prima volta, mentre se 
funerali pubblici nel periodo arcaico fossero o meno celebrati rimane 
48 Clairmont, 1983, p. 7.
49 Clairmont, 1983, p. 8.
50 Clairmont, 1983, pp. 9/88.
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un aspetto controverso. Come abbiamo già avuto modo di accennare, 
il patrios nomos descritto da Tucidide (II.34) prevedeva che il funerale 
di  stato  avvenisse  in  un  preciso  momento  dell'anno,  probabilmente 
all'inizio  dell'inverno  quando  la  campagna  militare  dell'anno 
precedente si era conclusa. I resti dei caduti venivano esposti per tre 
giorni in una tenda al compianto dei cittadini della  polis  e i parenti 
portavano  offerte;  le  dieci  bare  di  legno  di  cipresso  accoglievano 
ognuna le  spoglie  dei  caduti  di  una tribù,  e un'undicesima,  lasciata 
vuota,  ricordava i  morti  i  cui  resti  non si  era riusciti  a riportare in 
patria. Chiunque poteva partecipare all'omaggio ai caduti, sia cittadini 
che  stranieri,  mentre  le  donne  più  vicine  al  defunto  eseguivano  le 
lamentazioni. Dopo che le bare erano state sepolte,  un uomo scelto 
dalla polis pronunciava l'elogio funebre che concludeva la cerimonia. 
La descrizione che Tucidide fa del rituale del patrios nomos conferma 
che  ci  troviamo  nel  periodo  democratico  perché  è  Pericle  il 
personaggio pubblico che declama l'elogio e perché ci troviamo alla 
fine del primo anno della guerra del Peloponneso. Un altro elemento 
che collocherebbe l'origine del  patrios nomos descritto  da Tucidide 
all'inizio del V secolo a.C., è la presenza delle dieci larnakes in cui i 
resti dei caduti sono collocati prima della sepoltura, una per ogni tribù 
in  cui  fu  divisa  la  popolazione  ateniese  dalla  riforma  clistenica51. 
Tucidide narra che la tomba dei caduti di Maratona eretta proprio sul 
luogo della battaglia, è un'eccezione rispetto alla regola ateniese della 
sepoltura dei morti in guerra52. Clairmont nota come lo storico greco 
commetta un'imprecisione: infatti, dopo il 507 a.C., oltre agli ateniesi 
51 Clairmont, 1983, p.12.
52 Tucidide II.34.
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caduti  in  Eubea,  i  morti  di  Salamina  e  Platea  furono  sepolti  sul 
campo53. L'errore si spiegherebbe ipotizzando che Tucidide non abbia 
considerato i caduti nelle guerre contro Calcide in Eubea (507/6) né 
quelli  dei conflitti  dei seguenti  quindici  anni (rivolta Ionica,  Egina) 
come meritevoli di essere menzionati in quanto eccezioni. La sua lista 
di sepolture non conformi alla regola sarebbe cominciata con l'inizio 
degli scontri con i Persiani sul suolo greco, a Maratona, che avrebbe 
poi sottinteso tutte le battaglie successive contro i Persiani54.
Molti studiosi hanno utilizzato il racconto di Tucidide55 per cercare di 
stabilire  l'origine  del  funerale  di  stato,  per  chiarire  cosa  Tucidide 
intendesse con l'espressione patrios nomos.  Secondo Toher56, il passo 
del II secondo libro in cui si narra del  patrios nomos, dell'epitaphios  
logos57, della pestilenza e del discorso di Pericle, fu composto o rivisto 
alla  fine  della  guerra  del  Peloponneso,  nel  404  a.C.  circa.  Se  così 
fosse, la battaglia di Maratona era un avvenimento antico, e quindi, 
nella  mente  di  Tucidide  il  rituale  doveva  sembrare  un  costume 
ancestrale58. Secondo Clairmont, l'origine di un  patrios nomos si può 
far risalire ai tempi di Solone e forse anche prima, ed è ipotizzabile 
che fossero i  compagni  d'armi  a  prendersi  cura  dei  resti  dei  caduti 
ateniesi e che fossero questi a riportarli in patria per i funerali privati 
qualora  fosse  stato  possibile.  Le  spese  per  la  sepoltura  e  la 
sistemazione  della  tomba  erano  sostenute  dalle  famiglie.  La 
realizzazione  di  questa  prima  forma  di  patrios  nomos  era 
53 Clairmont, 1983, pp.102-103.
54 Clairmont, 1983, p. 12.
55 II.34.
56 Toher in Masek, 2011, pp. 8.
57 L'epitaphios logos, o orazione funebre, elogiava i morti e confortava le famiglie dei defunti. La sua struttura era 
formata da quatro parti principali: l'introduzione (prooimion), l'encomio (epainos), la consolazione (paramythia), e 
la conclusione (epilogos). L'orazione funebre completava il significato delle immagini visibili nei monumenti del 
Demosion Sema e forniva gloria eterna non solo ai caduti ma anche a tutta la polis. Masek, 2011, p.19.
58 Toher, 1999, p.499., ap. Masek, 2011, p. 8.
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l'adempimento di una legge non scritta, di costumi ancestrali radicati 
nella tradizione epica59. 
Per F. Jacoby60,  il termine  patrios nomos  è un espressione vaga che 
indica “un'antica legge”, “legge del tempo dei nostri padri”.  Seguendo 
la ricostruzione che fa lo studioso nel suo articolo del 1944 sul Journal 
of Hellenic Studies (Vol.  64, pp. 37-66) l'origine del  patrios nomos 
come lo descrive Tucidide sarebbe da collocarsi nel 465/4 o nel 464/3 
a.C.61, anno al quale apparteneva la prima stele con lista dei caduti, che 
all'epoca dell'articolo di Jacoby era la più antica ritrovata.
Ian Morris e Nicole Loraux62, invece, collocano l'origine del  patrios  
nomos all'inizio del V secolo, nel 500 a.C. circa, e Rosalind Thomas63 
pensa  che  il  patrios  nomos  in  origine  non  includesse  l'orazione 
funebre,  e  che  l'origine  del  rituale  vada  ricercata  nel  periodo delle 
riforme  di  Clistene,  poco  prima  delle  guerre  persiane.  La  Thomas 
crede  che  il  patrios  nomos,  così  come  noi  lo  conosciamo,  fu  la 
sostituzione  dell'ostentazione  delle  sepolture  aristocratiche  di  epoca 
arcaica che la legislazione promulgata da Clistene stava cercando di 
arginare. Secondo Thomas l'orazione funebre fu aggiunta al funerale di 
stato dopo la prima guerra persiana, espressione della coesione sociale 
della polis dopo la vittoria sui Persiani, all'inizio dell'espansione e del 
potere ateniese.
Anche la ricerca condotta da Ostwald,  Nomos and the beginnings of  
the athenian democracy (1969), sull'origine del termine nomos, sul suo 
significato  ed  il  suo  collegamento  con l'inizio  della  democrazia  ad 
59 Clairmont, 1983, p. 11.
60 Jacoby F,  1944, pp. 37-66.
61 Clairmont invece la colloca negli anni settanta del V secolo a.C., Clairmont, 1983, p. 13.
62 Morris I., 1992, p. 131 n. 3; Loraux, 1986, pp. 28-30.
63 Thomas in  Masek, 2011, pp. 8-9.
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Atene,  può  fornire  elementi  utili  per  cercare  di  stabilire  il  periodo 
storico  in  cui  ebbe  origine  il  patrios  nomos.  L'origine  della  parola 
nomos sarebbe da ricercare all'inizio del regime democratico in Atene, 
probabilmente al tempo di Clistene e delle sue riforme, e avrebbe il 
significato, in tutte le sue accezioni, di un ordine che è e deve essere 
rispettato da tutti  i membri di un gruppo, non tanto perché imposto 
dall'alto, ma perché condiviso e accettato da tutti i suoi componenti. 
Ciò comporta che si accetti  il  nomos senza metterlo in discussione, 
soprattutto quando si riferisce ad un modello di vita, di procedure, di 
comportamenti, e quando descrive l'autorità sulla base di cui, o per cui 
vengono  emanate  le  norme.  L'accettazione  del  nomos è  implicita 
anche, in senso più specifico, quando si tratta di elaborare costumi dei 
popoli, credenze e pratiche sociali, religiose e politiche.
Al  significato  di  nomos  si  oppone  quello  di  thesmos  che,  pur 
avvicinandosi  al  precedente,  si  differenzia  nettamente  per  la  sua 
connotazione  di  ordinamento  imposto  dall'alto,  da  un autorità  al  di 
sopra  della  maggioranza,  motivato  più  da  questo  potere  che  dal 
rispetto e dalla legittimazione di tutti quelli che vivono sotto l'autorità. 
Secondo la tesi di Ostwald entrambi i termini hanno indicato lo statuto 
ateniese  in  differenti  momenti  della  storia  della  polis:   thesmos va 
interpretato come lo statuto imposto dal legislatore sulla popolazione, 
mentre  nomos sembra essere un'espressione di  quello che il  popolo 
ritiene una norma valida e obbligatoria, la cui validità è stata pensata, 
rispetto alla precedente, da un più largo gruppo di persone all'interno 
della comunità e non imposto dall'alto.
Questa differenza tra i due nomi suggerisce che il passaggio dall'uno 
all'altro termine potrebbe indicare anche il passaggio ad Atene, da una 
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società  aristocratica  ad  una  democratica.  Quindi,  il  momento  della 
transizione linguistica, dal thesmos al nomos, potrebbe coincidere con 
il cambiamento politico dovuto alla fine della tirannide dei Pisistradi e 
alle riforme clisteniche. Considerando l'analisi semantica di thesmos e 
nomos  fatta  da  Ostwald64 potremmo  ritenere,  come  fa  anche 
Clairmont65 e  in  parte  lo  stesso  Jacoby66,  che  l'origine  del  patrios  
nomos sia contemporanea se non precedente al VI secolo a.C., nella 
sua  accezione di  antica  usanza tradizionale.  Questa,  poi,  si  sarebbe 
evoluta  in  una  norma specifica   legata  ai  funerali  pubblici  officiati 
prima sui campi di battaglia e poi ad Atene dall'epoca di Clistene sino 
all'epoca  in  cui  scrive  Tucidide,  quando  ormai  il  patrios  nomos  è 
diventata  la  prassi  per  la  celebrazione  e  la  sepoltura  dei  caduti  in 
guerra, che adesso aveva luogo nel Demosion Sema. 
Attraverso il patrios nomos, gli Ateniesi cercavano di imitare i funerali 
degli eroi epici. I resti dei caduti potrebbero essere stati  trasportati ed 
esposti nell'agorà prima di essere deposti nel Demosion Sema, e anche 
se Tucidide non menziona esplicitamente nessuna processione verso 
l'agorà,  egli  afferma  che  i  resti  dei  caduti  venivano  esposti 
pubblicamente  per  tre  giorni,  dopo  i  quali  venivano  seppelliti  nel 
cimitero di stato, e, secondo Masek e Loraux, l'agorà potrebbe essere 
stata un luogo adatto per l'esposizione pubblica dei resti.  Durante il 
funerale  di  stato  si  sarebbe  assistito  alle  lamentazioni  delle  donne, 
proprio come avviene nell'Iliade,  in occasione dei funerali di Achille, 
Ettore e Patroclo. I resti cremati, deposti all'interno di urne, venivano 
seppelliti in tombe simili a quella dei Lacedemoni o del III  horos67, 
64 Ostwald, 1969, pp. 13-61.
65 Clairmont, 1983, pp. 7-15.
66 Jacoby, 1946, pp. 37-66.
67 Nei pressi della porta del Dipylon.
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dopodiché veniva recitata l'orazione funebre, ed infine, i giochi funebri 
(epitaphia agones) concludevano la cerimonia68.
Il patrios nomos rappresenterebbe, quindi, il cambiamento sociale, dal 
bene  individuale  verso  il  bene  collettivo.  In  particolare,  dopo  la 
battaglia di Maratona gli Ateniesi erano coscienti di quanto importante 
fosse  l'onore  di  chi,  al  prezzo  della  propria  vita,  aveva  protetto  la 
propria città ed identità. Essi presero a modello per gli onori riservati 
ai propri caduti, quelli che nella tradizione epica venivano tributati agli 
eroi,  tradizione  fortemente  presente  nelle  loro  vite  e  nella  loro 
immaginazione.  Per  il  nuovo  governo  democratico  era  importante 
mostrare nel  patrios nomos la solidarietà civica, per evitare il ritorno 
delle associazioni oligarchiche del passato, mentre, per i familiari dei 




68 Masek, 2011, p. 17, nota 41.
69 Masek, 2011, p. 17-18.
                                                                                                                                                          28
SECONDO CAPITOLO
2.1 Fonti letterarie.
I  riferimenti  al  Demosion  Sema si  trovano  nei  testi  di  vari  autori 
antichi  e  negli  scoli  a  questi,  in  opere  di  vario  genere  storiche 
geografiche  e  persino  teatrali.  All'interno  di  questo  vasto  gruppo 
documentale,  gli  scrittori  che  parlano,  o  semplicemente  citano o  si 
riferiscono  al  cimitero  di  stato,  forniscono  informazioni  di  diversa 
natura: se infatti,Tucidide70, parlando del rituale in onore dei morti del 
primo anno della guerra del Peloponneso, ci descrive il patrios nomos 
vero e  proprio funerale  di  stato,  nomina,  anche,  il  Demosion Sema 
come il luogo ove ciò si svolgeva e nel quale i caduti venivano sepolti 
a spese della polis71. Aristofane72, invece, ci dà un indicazione generale 
riguardante  la  zona  in  cui  sorge  il  cimitero,  mentre  Cicerone73 e 
Pausania ci descrivono la collocazione topografica delle tombe che si 
trovavano al suo interno.
E' quindi chiaro che i diversi riferimenti al cimitero di stato ateniese, 
siano  stati  analizzati,  incrociati  e  interpretati  -e  lo  sono  tutt'ora- 
cercando di capire il loro significato anche per una sua ricostruzione 
storico-topografica.  Proprio  l'interpretazione  delle  fonti  letterarie  ha 
spesso  generato  diverse  ipotesi,  soprattutto  per  quanto  riguardava 
l'ubicazione  del  Demosion  Sema,  come  abbiamo  già  accennato  e 
vedremo meglio in seguito.
70 Tucidide II.34.
71 Ne fa accenno anche Aristofane in Uccelli, 396-400.
72 Aristofane Uccelli, 396-400, uno scoliasta di Aristofane scrive che quelli che erano morti in guerra venivano sepolti  
nel Ceramico. Altre indicazioni sull'ubicazione del cimitero si trovano in Pausania I.29. ; Scol. Tucidide II.34.
73 Cicerone Fin.5.1 e in 5.5 Lucio dice che stanno camminando nel demosion sema dove ha visto la tomba di Pericle
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Tra le fonti letterarie più importanti per il  Demosion Sema figurano 
Tucidide,  Aristofane, Cicerone,  Pausania  e  la  Suda s.v.74.  La  prima 
testimonianza letteraria riguardante il Demosion Sema la troviamo nel 
secondo libro della  opera di Tucidide sulla  guerra del  Peloponneso. 
Nel  passo  II.34  lo  storico  descrive  il  rituale  del  patrios  nomos e 
nomina il Demosion Sema:
“Nel corso dello stesso inverno gli Ateniesi, rispettando la tradizione  
antica compirono, a spese dello stato, le esequie solenni sui caduti del  
primo anno di guerra. Il luttuoso ufficio si svolge come segue. Le ossa  
dei  defunti  restano esposte in  una tenda,  eretta a questo scopo tre  
giorni  avanti.  Ogni  cittadino  reca  al  proprio  famigliare  caduto  la  
offerta  che  ha  scelto.  Al  momento  della  processione  funebre,  
compaiono dei carri con alcune bare di cipresso, una per ogni tribù.  
Vi riposano i resti di coloro che appartenevano a quella data tribù. Un  
solo feretro vien fatto avanzare vuoto velato da un drappo: è dedicato  
agli scomparsi, quanti cioè non furono ritrovati e raccolti. Partecipa  
al  corteo  chiunque  vuole,  cittadino  o  straniero;  davanti  al  luogo  
destinato alla sepoltura si raccolgono le donne, parenti dei caduti, per  
il  lamento  rituale.  Depongono  le  bare  nel  sepolcro  pubblico,  nel  
sobborgo più bello della città, in cui giacciono sepolti tutti i morti di  
ogni guerra eccettuati quelli scomparsi combattendo a Maratona: il  
loro  atto  di  valore,  ritenuto  il  più  splendido,  fu  compensato  con  
l'erezione  della  tomba nel  punto  stesso  in  cui  rifulse.  Conclusa  la  
cerimonia  dell'inumazione,  un  cittadino  scelto  dal  popolo,  cui  si  
riconosce  chiaro  e  alto  intelletto  e  prestigio  che  si  elevi  su  tutti,  
pronuncia in loro onore un discorso di esaltazione, come si conviene:  
74 Arrignton 2010b, pp. 21-22.
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dopo, si allontanano. Così celebrano le esequie. Fin quando infuriò la  
guerra ogni volta che se ne presentò il caso, gli Ateniesi si attennero a  
questo costume.  In onore di  questi  primi caduti  fu eletto a parlare  
Pericle, figlio di Santippo. Venne il momento, e quello dal sepolcro  
salì su un palco, molto elevato, perché la sua voce echeggiasse alla  
maggiore distanza, sulla folla che lo circondava.” 
Tuttavia egli, nonostante la sua descrizione della cerimonia relativa ai 
funerali  di  stato,  poco  o  nulla  ci  dice  sul  luogo  di  ubicazione  del 
cimitero,  sulla  sua  disposizione  interna  e  sul  momento  preciso 
d'istituzione. Per quanto riguarda quest'ultimo punto, è stato notato da 
alcuni studiosi75 come, tramite questo passo, sia possibile ipotizzare un 
probabile momento iniziale sia per il Demosion Sema, sia per l'uso del 
patrios  nomos come  descritto  dall'autore.  Il  fatto  che  Tucidide 
definisca  l'insieme  di  questi  rituali  all'interno  del  cimitero  di  stato 
come la pratica tradizionale, ed essendo l'opera scritta alla fine del V 
secolo a.C.,  ci può, dunque, far pensare che sia la cerimonia,  sia il 
luogo di sepoltura fossero in uso da molti decenni. Inoltre, nel passo 
II.34, lo storico ci  dice che questo è il  rituale funerario che veniva 
utilizzato  per  tutti  i  caduti  in  guerra,  ad  eccezione  di  quelli  di 
Maratona,  sepolti  sul  luogo  della  battaglia.  Da  tutte  queste 
considerazioni  è  stato  ipotizzato  un  probabile  inizio  del  rituale 
descritto e del Demosion Sema nella prima metà del V secolo a.C., tra 
il 490 e il 465 a.C.
Aristofane,  nella  commedia  Gli  Uccelli,  ci  dà  delle  indicazioni 
sull'area in cui è ubicato il cimitero di stato, nel Ceramico, e sul fatto 
che queste sepolture erano a spese della polis. Infatti, quando Pisestero 
75 Clairmont, 1983, pp. 7-15., Jacoby, 1944, pp. 37-66., Loraux, 1986, pp.17-42.
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risponde alla domanda di Evelpide, su dove verranno seppelliti i loro 
corpi, dice: “ci accoglierà il Ceramico; e per avere funerali pubblici 
diremo  agli  strateghi  che  siamo  caduti  combattendo  in  battaglia 
sull'Uccellina” (Aristofane, Gli Uccelli, vr 460.). Cicerone ci fornisce 
la più chiara affermazione sull'ubicazione delle sepolture dei caduti in 
guerra in nostro possesso, quando, camminando in compagnia di tre 
amici  dalla  porta  del  Dipylon verso l'Accademia,  attraversa la  zona 
occupata dalle tombe di stato76, e, nel quinto capitolo dello stesso libro, 
il suo amico Lucio, quando i tre vedono la tomba di Pericle, osserva 
che si trovano nel Demosion Sema.
Nel capitolo XXIX del  primo libro di Viaggio in Grecia, Pausania, nel 
suo itinerario dalla città all'Accademia, descrive l'area del  Demosion 
Sema, parlando del  santuario ubicato all'interno di questa, cioè quello 
di  Artemide  Ariste  e  Calliste  e  del  tempio  di  Dioniso  Eleutereo. 
Continua elencando le tombe che incontra lungo il  suo cammino, e 
nomina quali personaggi della vita pubblica ateniese erano seppelliti 
individualmente77,  dando di  ognuno notizie  sulla  vita,  e  precisando 
dove si trovavano le sepolture collettive dei caduti in guerra, di cui 
descrive  le  stele  e  in  cui  sono  riportati  i  nomi  dei  soldati,  la  loro 
provenienza (tribù e demo) e il luogo in cui hanno perso la vita. Fra le 
tombe  che  l'autore  incontra,  ci  sono  quelle  dei  generali  Leagro  e 
Sofane78,  di  fronte alla quale vi è la tomba dei cavalieri tessali che 
vennero  in  aiuto  degli  Ateniesi  contro  i  Peloponnesiaci  guidati  da 
Archidamo, la prima volta che questi invasero l'Attica79.
76   Cicerone, Fin. V.1
77 Trasibulo, Pericle e Cabria.
78 Leagro e Sofane erano entrambi strateghi nella spedizione in tracia, Leagro era il comandante degli ateniesi nella 
battagli di Drabesco (464 a.C.)
79 Nel primo anno della guerra del Peloponneso, 431 a.C.
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Pausania  continua  descrivendo  la  tomba  degli  arcieri  cretesi,  altri 
stranieri alleati di Atene, e quella di Clistene e dei cavalieri ateniesi, 
caduti con i Tessali. Accanto a queste sepolture, dice, vi sono quelle di 
altri  alleati,  Cleonei  e  Argivi,  quella  dei  caduti  nella  guerra  contro 
Egina prima della spedizione persiana80, e ci racconta della possibilità 
per  gli  schiavi  caduti  in guerra servendo i  loro padroni  di  ricevere 
pubbliche esequie ed essere là seppelliti. La narrazione continua con 
una sommaria citazione di altri caduti in altri teatri di guerra, per poi 
dedicarsi  ad  una  digressione  sull'alleanza  tra  ateniesi  ed  argivi81,  e 
procedere con le tombe di singoli personaggi importanti per la storia 
ateniese,  sia  uomini  politici  che  militari,  dei  caduti  nelle  guerre  di 
Corinto,  dell'Eubea,  di  Chio,  e  di  Sicilia,  oltre  a  quelle  dei  soldati 
uccisi  nel  continente  asiatico82.  Prosegue  l'elenco  delle  tombe 
accennando ad altre battaglie combattute durante la seconda metà e la 
fine del V secolo a.C.83, nomina anche quella dei caduti a fianco dei 
romani84,  quella  dei  morti  insieme  a  Tolmide85,  e  dei  caduti  con 
Cimone in una grande vittoria conseguita nello stesso giorno per via 
80 Il conflitto inizio prima del 490 a.C., fu bloccato dall'intervento di Sparta, continuò nel 488-87 a.C. e si concluse con 
la sconfitta ateniese.
81 I.29.8-9.
82 La guerra di Corinto iniziò nel 395 a.C., quando corinzi, ateniesi, argivi e tebani si allearono per abbattere 
l'egemonia spartana. Vittoriosi nel 395 a.C. ad Aliarto, gli alleati furono sconfitti per terra a Nemea e a Coronea, ma 
per mare furono più volte vittoriosi, grazie a Conone e Trasibulo. L'intervento del re persiano porto alla pace del 386 
a.C. ad Antalcida. La spedizione in Sicilia (415-13 a.C.), nel quadro della guerra contro Sparta, fu voluta da 
Alcibiade e aveva lo scopo di sconfiggere i siracusani e conquistare l'isola. L'imponente flotta e i 6000 e più uomini, 
al comando di Alcibiade e Nicia di Lamaco, furono sconfitti dai siracusani  affiancati da un piccolo contigente 
spartano al comando di Gilippo; contro gli Euboici, gli Ateniesi combatterono nel 446-45, quando l'Eubea defezionò 
dalla lega delio-attica, nel 411 a.C. (battaglia di Eretria), e durante la seconda lega navale (357-55 a.C.); Chio 
defezionò nel 412 a.C.; varie le battaglie combattute in Asia tra 411 e il 410 a.C.
83 Di questi fatti d'armi ricordiamo, nel 461 a.C. la spedizione di Cimone a Cipro, in cui perse la vita durante l'assedio 
di Cizio,  l'alleanza nel 420 a.C. tra  Ateniesi, Arcadi ed Elei, alleanza sconfitta a Mantinea nel 418 a.C., la battaglia 
di Delio nel 424 a. C, la spedizione contro Anfipoli nel 422 a.C. in cui perse la vita lo stratega Cleone, nel 413 a.C. 
Demostene arrivò in Sicilia con i rinforzi Ateniesi.
84 Gli Ateniesi avrebbero potuto combattere a fianco dei Romani nella seconda guerra macedonica (200-197 a.C.), in 
quella contro la Siria (192-189 a.C.) e nella terza guerra punica (149-146 a.C.)
85 Acceso democratico ateniese, fu fautore della politica di forza, come navarca (465-55 a.C.) guidò la flotta ateniese 
nella devastazione delle coste del Peloponneso. Nel 447 a.C. dedusse coloni in Eubea e a Nasso, quindi invase la 
Beozia, dove morì in battaglia con i suoi.
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terrestre e navale86. Inizia poi un altro elenco di personaggi illustri e 
importanti per la vita pubblica ateniese, sepolti nel cimitero di stato 
con il quale Pausania conclude il capitolo: Conone87 e Timoteo, padre 
e figlio, Milziade e Cimone88, Zenone figlio di Mnasea e Crisippo di 
Soli, Nicea figlio di Nicodemo, Armodio e Aristogitone che uccisero 
Ipparco, figlio di Pisistrato, e gli oratori e uomini politici Efialte89 e 
Licurgo figlio di Licofrone90.
Questo  capitolo  dell'opera  di  Pausania  è  molto  importante  per 
restringere il campo circa l'ubicazione del Demosion Sema, ma anche 
perché ci fornisce indirettamente informazioni che hanno contribuito 
ad ipotesi attendibili sulla funzione di questo cimitero e sul disegno 
politico che lo ha voluto.  La presenza dei  caduti  nelle  guerre  della 
polis e dei suoi alleati, degli schiavi morti al fianco dei loro padroni 
ateniesi e di cittadini illustri distintisi non solo in campo militare, ha 
confermato l'ipotesi di un cimitero istituito per onorare i morti per la 
polis e la democrazia e celebrare la nuova identità collettiva. Inoltre, 
l'elenco delle tombe che lo storico fornisce ci aiuta a definire grosso 
86 Battaglia in cui le truppe guidate da Cimone sconfissero i Persiani all'Eurimedonte, in Panfilia, con una vittoria sia 
terrestre che navale, nel 470 a.C. circa.
87 Ateniese, figlio di Timoteo e padre del famoso generale Timoteo, Conone (444-390 a.C.) si era rifugiato presso il re  
di Salamina di Cipro, Evagora, dopo la battaglia di Egospotami (404 a.C.) e da lì continuò la sua azione ai danni di  
Sparta, assumendo il comando di navi persiane nel 396 a.C., sinché, affidatagli una flotta fenicia dal re di Persia 
Astaserse II grazie alla mediazione di Evagora, sconfisse gli Spartani in una battaglia navale presso Cnido (agosto 
394 a.C., durante la guerra di Corinto 395-386 a.C.). Liberò così dal dominio spartano le isole e ritornato trionfatore  
ad Atene, ricostruì le lunghe mura. In seguito al mutamento della politica persiana fu arrestato dal satrapo Tiribazo 
(Senofonte, Ell. 4, 8, 13 sgg.) dal quale riuscì a fuggire riparando ancora a Cipro, dove morì nel 390 a.C. (Lisia 19, 
39 e 41).
88 Cimone figlio di Milziade (510-449 a.C.) fu valente generale di parte conservatrice, conquistò l'isola di Sciro (476-
75 a.C.) e sconfisse i Persiani all'Eurimedonte (in Panfilia) in una duplice battaglia navale e terrestre nel 470 a.C. 
circa. Amico di Sparta fu ostracizzato nel 461 a.C., quindi richiamato in patria e nel corso di una spedizione a Cipro 
mori durante l'assedio a Cizio. Fece ricostruire la cinta muraria dell'acropoli distrutta dai Persiani.
89 Zenone (336-264 a.C.) e Crisippo (280-205) sono rispettivamente il fondatore dello stoicismo e il grande 
sistematore della dottrina stoica. Il pittore Nicia, operante nel IV secolo a.C. è ricordato da Plinio (N.H. 35, 130 
sgg), che lo presenta tanto appassionato al proprio lavoro che dimentica di mangiare. Di molti suoi quadri abbiamo 
copie negli affreschi pompeiani. Efialte, uomo politico ateniese capo del partito democratico e avversario di 
Cimone, verso il 426 a.C. riuscì a far votare una legge che toglieva i controlli della vita dello stato al consiglio 
dell'areopago, privandolo cosi di ogni potere politico (Aristotele, Cost. Aten. 25). 
90 Licurgo di Licofrone, oratore e uomo politico ateniese del IV secolo a.C., famoso e lodato per le sue qualità di 
pubblico amministratore.
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modo  dei  limiti  temporali.  I  problemi  di  interpretazione  legati  a 
Pausania sono altrettanto importanti delle sue informazioni. Ciò che ha 
tenuto impegnati e continua tutt'ora ad impegnare molti studiosi è ad 
esempio il fatto che lo storico prima di  descrivere le tombe che va 
incontrando menzioni  il  santuario di  Artemide Ariste  e Calliste  e  il 
tempio di Dioniso Eleutereo, i quali non si trovavano nelle immediate 
vicinanze della porta del  Dipylon,  e ciò ha fatto supporre ad alcuni 
accademici che l'autore abbia cominciato il suo percorso dalla porta di 
Leokoriou,  e  che  poi  abbia  proseguito  sulla  strada  che  da  questa 
conduceva  all'Accademia,  e  che  egli  fosse  entrato  nell'Accademia 
dall'angolo Sud-Est. Ciò avrebbe spinto questi studiosi91 a collocare il 
Demosion Sema lungo od.  Leokoriou e non lungo la  cosiddetta  via 
dell'Accademia, che cominciava dalla porta del Dipylon.
Un altro  aspetto  inizialmente  problematico  legato  all'interpretazione 
del XXIX capitolo di Pausania è quello della successione delle tombe. 
Le prime ipotesi furono di una disposizione cronologica, soprattutto 
sulla base del passo in cui l'autore afferma che la prima tomba è quella 
di Trasibulo92, ma questa viene smentita dal testo stesso, dove, infatti, 
vengono citate altre tombe, sia individuali che collettive, che le sono 
precedenti93. Appare, così chiaro che l'ordine in cui vengono citate le 
sepolture  da  Pausania  è  topografico,  e  che  le  tombe descritte  sono 
quelle  che l'autore incontrava lungo il  suo tragitto.  Non è del  tutto 
chiaro, invece, come le sepolture citate fossero disposte nello spazio 
del  cimitero,  se  rigidamente  allineate  lungo  la  strada,  oppure  se  la 
fiancheggiassero in ordine più libero. 
91 Ritchie e Pritchett, si veda cap.1.1
92 Pausania I.29.3.
93 Tra le tombe citate da Pausania, quella di Leagro, Pericle, dei caduti di Egina, di Drabesco,Tanagra e di quelli in 
Sicilia.
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Incerta è anche l'identificazione dei resti archeologici con le tombe che 
compaiono nel XXIX capitolo, in parte tentata da Clairmont nell'opera 
Patrios  Nomos (1983). Infatti,  nonostante,  l'autore  dedichi  grande 
attenzione all'analisi del capitolo XXIX di Pausania, al quale riconosce 
fondamentale importanza per lo studio e la conoscenza del cimitero di 
stato,  egli  stesso  afferma  che  il  riconoscimento  tramite  le  liste  dei 
caduti e gli epigrammi, incisi sulle stele dei singoli poliandria citati 
nel testo è difficile e non sempre possibile. Secondo Clairmont, in base 
alle  evidenze  materiali  e  alla  descrizione  del  testo,  possono  essere 
riconosciuti  tredici  poliandria,  di  cui,  sette  rimangono  d'incerta 
attribuzione, mentre da tutta la documentazione archeologica relativa a 
questi  monumenti  funerari, se  ne  potrebbero  ricostruire  altri 
quarantacinque che non sono menzionati da Pausania94.
Rimane difficile stabilire il percorso seguito da Pausania all'interno del 
Demosion Sema: la sua ricostruzione è stata tentata da vari studiosi ma 
rimane sempre nel campo dell'ipotesi, dato che molti dei riferimenti 
presenti  nel  testo  non  trovano  riscontro  nella  documentazione 
archeologica.  Secondo  Arrington95,  Pausania,  entrato  in  città  dalla 
porta  del  Dipylon, ne  sarebbe  uscito  da  un'altra,  forse  da  quella  di 
Leokoriou. Egli avrebbe poi raggiunto il santuario di Artemide Ariste e 
Calliste attraverso la strada che dalla porta di Leokoriou conduceva 
alla  via  dell'Accademia  (trovata  tra  le  odierne  odd.  Peiraios  e 
Salaminos) da dove la sua descrizione comincia. Tutto ciò non implica 
che le  sepolture cominciassero solo all'altezza del  santuario,  né che 
fossero  confinate  alla  via  dell'Accademia,  ipotesi  questa  che  trovo 
verosimile, sia per l'assenza di precise indicazioni sul primo tratto di 
94 Clairmont, 1983, p.33. 
95 Arrington , 2010a, p. 25.
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strada percorso da Pausania prima di arrivare al santuario di Artemide 
Ariste  e  Calliste,  sia  per la  natura dell'area da lui  attraversata,  che, 
come si vedrà più avanti, presentava un reticolato di strade minori che 
si  collegavano  a  quelle  maggiori.  Pausania  non  fornisce  neanche 
riferimenti utili circa la data d'istituzione del Demosion Sema. 
Le  sepolture  citate  da  Pausania  nel  XXIX capitolo  possono  essere 
divise in due gruppi principali, quelle individuali e quelle collettive.
Il fatto che la descrizione dell'autore si basi su criteri topografici non 
impedisce,  comunque,  di  risalire  alla  cronologia  delle  tombe,  sia 
collettive  che  individuali  citate  nel  testo.  I  poliandria,  ai  quali 
Pausania si riferisce formano un gruppo che comprende le tombe sia 
dei caduti ateniesi che degli alleati, tutte con datazioni diverse: quella 
dei  caduti  in  Tracia,  a  Drabesco,  464  a.C.  (paragrafo  quarto);  dei 
cavalieri tessali, 431 a.C. e degli arcieri cretesi, probabilmente caduti 
in Sicilia tra il 415-13 (quinto paragrafo); dei cavalieri ateniesi caduti 
al fianco di quelli tessali, nel 431 a.C. (sesto paragrafo); dei Cleonei e 
degli  Argivi  caduti  nella  guerra  contro  Cassandro,  nel  307-6  a.C. 
(settimo e ottavo paragrafo); degli Ateniesi caduti ad Egina nel 486 
a.C.96, dei caduti nella spedizione ad Olinto, nel 349-48 a.C. (settimo 
paragrafo); dei caduti nella guerra di Corinto, nel  395-387 a.C., di 
quelli in Eubea, a Chio, in Asia e in Sicilia97 (paragrafo undicesimo); 
dei caduti in Tracia e a Megara, di Mantinea, nel 418 a.C., di Anfipoli, 
nel 422 a.C., di Delio, nel 424 a.C. e in Sicilia prima dell'arrivo di 
Demostene, nel 413 a.C., di Cheronea, nel 394 a.C., di Cipro, nel 450 
96 Il conflitto tra Ateniesi ed Egineti iniziò prima del 490 a.C., fu bloccato dall'intervento Spartano ma continuo in 
seguito, nel 488-87, concludendosi con la sconfitta ateniese.
97 Contro gli Eubeesi gli Ateniesi combatterono nel 446-45 a.C. (defezione dell'Eubea dalla lega delio-attica), nel 411 
a.C. (battaglia di Eretria) e durante la seconda lega navale, nel 357-55 a.C.; Chio defezionò nel 412 a.C.; varie le 
battaglie in Asia tra il 411 e il 410 a.C. La spedizione in Sicilia comincio nel 415 e termino nel 413 a.C. con la  
disfatta ateniese.
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a.C.,  e  di  quelli  che  combatterono  con  Olimpiodoro98 (paragrafo 
tredicesimo). Appartengono a questo folto gruppo anche le sepolture di 
chi cadde a fianco dei Romani in operazioni terrestri e navali, di coloro 
che combatterono al fianco di Tolmide99, dei caduti sull'Eurimedonte, 
nel 470-69 o nel 466-65 a.C. (paragrafo quattordicesimo), e di quegli 
uomini  “che  affrontarono  Lacare  quand'era  tiranno  e  di  quelli  che, 
preparato  un  piano  per  conquistare  il  Pireo  togliendolo  alla 
guarnigione  macedone,  prima  di  compiere  l'impresa,  denunciati  dai 
compagni, furono messi a morte”100 (paragrafo decimo).
Le  sepolture  individuali  citate  nel  testo,  anch'esse  hanno  datazioni 
differenti collocabili nell'arco temporale dalla fine del VI al III secolo 
a.C.,  e,  come i  poliandria,   non appartengono tutte  ad Ateniesi.  La 
prima  di  queste  ad  essere  citata,  nel  paragrafo  terzo,  è  quella  di 
Trasibulo  figlio  di  Lico101 (388  a.C.),  seguono  quelle  dei  generali, 
98 Olimpiodoro fu generale e uomo politico ateniese antimacedone e democratico arconte nel 294-93 e nel 293-92 a.C.. 
I combattenti al fianco di Olimpiodoro ai quali si riferirebbe qui Pausania, sarebbero caduti nella liberazione di  
Atene nel 287-86 a.C..  
99 Pausania afferma che “gli Ateniesi sostengono di aver inviato un non grande contingente militare anche ai Romani 
impegnati in una guerra ai loro confini. In seguito cinque triremi attiche presero parte a una battaglia navale contro i  
Cartaginesi.” Gli Ateniesi potrebbero aver combattuto al fianco dei Romani durante la II guerra macedonica (200-
197 a.C.) o in quella per la conquista della Celesiria (192-189 a.C.) e nella III guerra punica (149-146 a.C.). 
     Tolmide, acceso democratico ateniese, fu fautore della politica di forza, come navarca (456-55 a.C.) guidò la flotta  
ateniese alla devastazione delle coste del Peloponneso. Nel 447 a.C. dedusse coloni in Eubea e a Naso, quindi invase 
la Beozia, dove morì in battaglia con tutti i suoi.
100Lacare, nato probabilmente tra il 340-335 a.C., è per la prima volta menzionato nel corso dell'olimpiade 120 (300-
296 a.C.), quale capo dei mercenari. L'indomani della battaglia di Ipso (estate del 301 a.C.), Lacare, democratico,  
temperato, ed incline a vendere ad uno dei sovrani ellenistici, segnatamente a Cassandro, la neutralità armata della 
sua Atene, e a conquistarsi nella città posizione egemonica, senza peraltro far mostra di tradire gli interessi del 
popolo, abbatté, grazie all'appoggio del Pireo, le forze oligarchicho-macedonizzanti della città alta, capeggiate da 
Caria,  e  dopo l'illegale condanna a morte dei  suoi nemici,  riuscì  a sostituirsi  a Caria nel  favore di  Cassandro,  
rinnovando così, in forma larvata la dittatura di Demetrio Falereo. Per tre anni circa il regime poté durare per le 
buone relazioni di Atene con Lisimaco e Cassandro, mentre Demetrio guerreggiava in Asia. L'anno 298-97, però, 
Cassandro morì,;  alla sua morte seguiva rapidissima la morte del  figlio Filippo IV. Ne venne uno spostamento  
politico, un interferire di alleanze. Tolomeo, già accordatosi con Demetrio, se ne staccò, per favorire contro i figli  
superstiti  di Cassandro e il  temibile intervento di Demetrio,  Pirro di Epiro,  in ostaggio alla sua corte.  Frattanto 
Demetrio, nel 296 a.C., assediava, invano, Atene. Nel 295 a.C. Lacare, per meglio provvedere alla resistenza e più  
sicuramente garantirsi l'appoggio dei sovrani ellenistici, tentò il colpo di stato. Fu dittatore, dominatore cruento. I  
democratici  rifugiatisi  al  Pireo,  invocarono l'aiuto  di  Demetrio,  che  intervenne e  assedio  Lacare.  Troppo tardi  
soccorso da un armata egiziana, Lacare, nella primavera del 294 a.C., dovette cedere, Fuggì a Tebe esule. Dopo non 
si ha più nessuna notizia di lui. http://www.treccani.it/enciclopedia/lacare_(Enciclopedia_Italiana  ) 
     I caduti citati da Pausania alla fine del decimo paragrafo non sono noti da altre fonti, i due tentativi, citati, sono 
datati rispettivamente al 295 e al 286 a.C.
101Trasibulo,  figlio  di  Lico,  del  demo  di  Stiria,  uomo  politico  e  generale  ateniese,  democratico  e  sostenitore 
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Leagro  e  Sofane  di  Decelea102,  entrambi  al  comando  dell'esercito 
ateniese  nella  battaglia  di  Drabesco,  in  Tracia  nel  464 a.C.  (quarto 
paragrafo);  segue  il  monumento  funerario  dedicato  ai  due  cavalieri 
ateniesi, Melanopo e Macartato, caduti a Tanagra, nel 457 a.C.103, e la 
tomba di Clistene104 (492 a.C.). Altra sepoltura individuale citata da 
Pausania, nel settimo paragrafo, è quella di Melesandro, che risalì il 
fiume Meandro fino alla Caria interna e qui venne vinto e ucciso nel 
430 a.C., seguono quelle di Apollodoro e Eubulo figlio di Spintaro105 
(decimo paragrafo).
Chiudono questo gruppo le sepolture di Zenone figlio di Mnasea (264 
a.C.), di Crisippo di Soli (205 a.C.), di Nicia figlio di Nicodemo (IV 
a.C.), di  Armodio e Aristogitone (514 o 513 a.C.),  e degli oratori e 
dell'imperialismo ateniese, partecipò come generale e come ammiraglio a varie azioni e battagli durante la guerra del 
Peloponneso. Quando il  potere in Atene fu assunto dai  trenta tiranni  e fa  essi  prevalse la tendenza oligarchica  
estremista di Crizia, si rifugiò a Tebe (403 a.C.), donde mosse con pochi a occupare il castello di File e da qui il  
Pireo.Battuti  i  trenta  (Crizia  morì  in  battaglia),  Trasibulo  restaurò  la  democrazia  in  Atene  e  promosse  la 
pacificazione tra oligarchi e democratici. In seguito sostenne la lega beotica contro Sparta e combatté nella guerra di  
Corinto (389-88 a.C.)
102Leagro era il comandante degli Ateniesi a Drabesco. Sofane di Decelea, esponente del partito popolare e oppositore 
di  Milziade,  nella  guerra di  Egina (486 a.C.)  uccise Euribate,  comandante degli  Argivi  venuti  in soccorso agli  
Egineti. Si distinse nella battaglia di Platea. Era stratego con Leagro nella spedizione in Tracia.
103Battaglia di Tanagra, Beozia, 457 a.C.: sanguinoso scontro tra Ateniesi e Spartani e relativi alleati, vinto dagli 
Spartani, i quali, però, non riuscirono con questa vittoria a bloccare l'espansionismo ateniese.
104Clistene (Atene 565-492 a.C,),  esponente della famiglia  degli  Alcmeonidi,  era il  nipote del  tiranno Clistene di  
Sicione. Venne eletto arconte, forse per la prima volta, nel 525-24 a.C., ma verso la fine della tirannia di Ippia fu 
esiliato, per poi ritornare in patria dopo la caduta del tiranno (511 o 510 a.C.). L'avvento delle riforme di Clistene ha 
senza dubbio contribuito a un avvicinamento della politica ateniese alla democrazia,  che poi verrà realizzata in  
modo più solido da Pericle durante il V secolo a.C.. Clistene divise il territorio dell'Attica in tre vaste zone: area  
urbana, fascia costiera e entroterra. Ad ogni ambiente corrispondeva una diversa attività economica o di produzione.  
Divise a sua volta l'intero territorio attico in trenta circoscrizioni, dette trittìe, accorpate in dieci tribù (tre distretti o  
trittìe per ogni tribù, comprendenti tutte e tre le zone: urbana, costiera ed entroterra.) Molto importante è che ogni 
anno  a  turno  una  delle  tribù  eleggeva  l'arconte,  capo  militare  che  si  occupava  della  difesa  del  territorio. 
Fondamentale è che Clistene nel 508 a.C. fece entrare in vigore la bulé o assemblea dei cinquecento, un'assemblea  
costituzionale, composta da cinquecento membri, cinquanta per tribù. Le funzioni di quest'organo erano:
     -controllare l'operato degli arconti
     -valutare le proposte legislative
     -vigilare sulla sicurezza della polis
     -gestire le finanze pubbliche 
     -controllare l'esercito e le relazioni estere.
105Quando Bisanzio e la vicina Perinto si rifiutarono di aiutare Filippo contro Atene, nel 340 a.C., e Filippo pose 
l'assedio a Perinto, un grosso contingente di mercenari greci al comando dell'ateniese Apollodoro fu inviato dai  
satrapi del Gran Re ad aiutare la città. Perinto riusci a resistere, finché Filippo abbandonò l'impresa. Eubulo, uomo 
politico ateniese (circa 405-330 a.C.), conservatore e oculato amministratore, diresse con probità e competenza il  
governo  delle  finanze  ateniesi  dal  355  a.C.  in  poi.  Fu  incline  alla  pace  in  politica  estera  e  non  si  oppose  
energicamente a Filippo di Macedonia come i democratici radicali, quali Demostene e Iperide. 
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uomini politici Efialte (461 a.C.) e Licurgo figlio di Licofrone (323 
a.C.).
Tra tutte queste sepolture, che, come si è visto, sono distribuite lungo 
un  ampio  arco  temporale,  è  possibile  individuare,  in  base  alle 
informazioni  forniteci  dalle  fonti,  quali  sono  le  più  antiche. 
Cominciando  dal  gruppo  dei  poliandria,  la  sepoltura  più  antica  è 
quella dei caduti ad Egina nel 486 a.C..
Mentre  tra  le  sepolture  individuali,  sulla  base  delle  informazioni 
ricavabili dal testo di Pausania, le tombe più antiche sono quelle dei 
tirannicidi106 e di Clistene, rispettivamente del 514-13 e del 492 a.C.
Delle  sepolture  individuali  citate  da  Pausania  l'unica  attestata 
archeologicamente è quella di Licurgo107, ritrovata vicino all'ingresso 
dell'Accademia,  proprio  come  descritto  da  Pausania.  Dopo  aver 
individuato quali tra le sepolture elencate da Pausania è la più antica, è 
possibile fare delle considerazioni sia sulla tomba stessa, che più in 
generale sul  Demosion Sema. Il  poliandrion per i caduti di Egina, di 
cui  abbiamo  solo  la  testimonianza  letteraria  di  Pausania,  essendo 
quello più antico tra  i  poliandria  citati  nel  testo del  periegeta,  può 
essere  utile  per  la  formulazione  di  ipotesi  circa  l'inizio  dell'uso del 
Demosion Sema e del  patrios nomos.  Il  conflitto tra  Atene e Egina 
cominciato  prima  del  490  a.C.,  interrotto  dall'intervento  spartano  e 
dalla prima invasione persiana, riprese nel 488-86 a.C. concludendosi 
con la  sconfitta  ateniese;  quindi,  il  monumento  in  onore  dei  caduti 
ateniesi in questo conflitto sarebbe di poco posteriore al cenotafio in 
onore dei caduti di Maratona e potrebbe essere considerato tra i primi 
poliandria del nascente  Demosion Sema, che, come vedremo, alcuni 
106Questa sepoltura è molto probabilmente un cenotafio.
107Arrington, 2010a, p 520.
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studiosi ipotizzano sia stato istituito nei primi decenni del V secolo 
a.C., tra il 500108 e il 470 a.C.109. 
Le sepolture individuali più antiche, citate da Pausania, sono quelle dei 
Tirannicidi  e  di  Clistene,  la  prima  (514-13  a.C.)  dovrebbe  essere 
precedente l'istituzione del cimitero di stato e dei funerali pubblici, la 
seconda (492 a.C.), invece, potrebbe essere contemporanea, o di poco 
precedente, alla nascita del cimitero e ai riti ad esso connessi.
Queste sepolture avrebbero svolto la funzione di simboli  del  nuovo 
governo democratico della  polis,  da  poco instauratosi,  e  potrebbero 
essere stati i primi nuclei del Demosion Sema, attorno ai quali le altre 
sepolture si sarebbero in seguito raccolte. A questo proposito Arrington 
afferma:“the precedence of the tomb of the Tyrannicides at the other  
end  of  the  road,  near  the  Accademy,  further  encouraged  this  
identification and provided another monument near which the public  
tombs could cluster110”. 
Queste  sepolture  individuali,  non direttamente  ricollegabili  a  eventi 
bellici e quindi non completamente in linea con l'ideologia del cimitero 
di stato, potrebbero spiegare la presenza di tombe di singoli individui 
nel  Demosion  Sema.  Infatti,  sia  i  Tirannicidi  che  Clistene  avevano 
avuto ruoli di primo piano nella costituzione della polis democratica, e 
questo potrebbe essere stato il precedente che apri le porte del cimitero 
di stato a quelle personalità che erano morte servendo la patria, o che 
avevano ricoperto posizioni di rilievo nella vita pubblica cittadina.
L'unica  sepoltura  individuale,  citata  da  Pausania,  che  stona  nel 
contesto  del  cimitero  di  stato,  è  quella  dei  cavalieri  Melanopo  e 
108 Arrington, 2010b, p. 37.
109 Clairmont, 1983, p. 13
110 Arrington, 2010b, p. 37.
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Macartato,  caduti  a Tanagra,  in Beozia,  nel 457 a.C..  Infatti,  questa 
sepoltura si sarebbe dovuta trovare al di fuori dell'area del  Demosion 
Sema, in quella zona, lungo la cosiddetta via di Leokoriou, dove sono 
state  ritrovate  altre  tracce  di  sepolture  di  cavalieri,  area  dalla  forte 
connotazione aristocratica. 
Per  concludere  questa  rassegna  sulle  fonti  letterarie  riguardanti  il 
cimitero di stato, citiamo la Suda s.v111., anche quest'opera concorda sul 
fatto che nel Ceramico vengono seppelliti a spese della polis coloro che 
sono morti in guerra, e ricevono anche un elogio funebre112.
Questa  breve  panoramica  sulle  fonti  letterarie  del  Demosion  Sema 
evidenzia  il  ruolo  importante  che  queste  rivestono  nello  studio  del 
cimitero ateniese di stato, e rileva anche le difficoltà con cui si deve 
confrontare chi cerca di interpretarle per estrapolare notizie chiare ed 
utilizzabili ai fini di una ricerca scientifica. Infatti,  come si è potuto 
notare, queste informazioni non rispondono a tutte le domande degli 
studiosi e molti dubbi rimangono ancora da chiarire. 
2.2  Fonti archeologiche
L'analisi  delle  fonti  archeologiche  è  importante  nello  studio  del 
Demosion Sema, in quanto permette di provare materialmente la sua 
esistenza,  di  confermare  o  meno  la  veridicità  e  più  in  generale 
l'attendibilità e precisione delle fonti letterarie, e infine, ma non meno 
importante,  consente  di  ipotizzare  in  base  al  loro  ritrovamento 
l'ubicazione e la probabile estensione dell'area del cimitero di stato. 
111La Suda è un lessico e un enciclopedia storica del X secolo d.C., scritta in greco bizantino riguardante l'antico  
mondo  mediterraneo.  Contiene  trentamila  voci,  tratte  da  molte  fonti  antiche  oggi  andate  perdute,  ordinate 
alfabeticamente,  e  attinenti  molte  discipline:  geografia,  storia,  letteratura,  filosofia,  scienze,  grammatica,  usi  e 
costumi.
112Arrignton 2010b, p. 22.
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Grazie alla  documentazione archeologica che negli  anni  si  è  andata 
raccogliendo  si  è  raggiunta  una  maggiore  conoscenza 
dell'organizzazione  antica  dell'area  del  Ceramico  esterno  alla  cinta 
muraria  temistoclea,  che  ha  consentito  sia  di  chiarire  meglio  la 
topografia  dell'Atene del  V secolo,  e,  nel  nostro caso di  definire lo 
spazio funerario del  Demosion Sema. Con il ritrovamento dei cinque 
poliandria di  od.  Salaminos113 si  è  potuto  ipotizzare  quale  dovesse 
essere  la  probabile  disposizione  delle  sepolture  all'interno  dell'area 
funeraria e l'estensione del cimitero rispetto alla via dell'Accademia, e, 
sempre  in  base  ai  ritrovamenti  archeologici,  si  è  in  parte  riusciti  a 
ridisegnare  il  tracciato  delle  strade  che  attraversavano  il  Ceramico. 
Accostando i resti rinvenuti alla documentazione scritta, in particolare 
Pausania,  alcuni  studiosi  hanno cercato  di  identificare  i  monumenti 
funerari descritti dall'autore e di ricostruirne la posizione all'interno del 
Demosion Sema.  Clairmont114,  attraverso  i  frammenti  delle  liste  dei 
caduti  inscritte  sulle  stele  dei  poliandria,  prova  a  risalire  al 
monumento funerario di loro pertinenza, tentando così di identificare i 
poliandria nominati  in Pausania,  di  ricostruire il  percorso compiuto 
dall'autore, e di aggiungere, così, dei punti fermi nella topografia del 
cimitero ateniese.
Anche Arrington dedica una parte della sua tesi del 2010 all'analisi dei 
ritrovamenti  archeologici  nell'area  cimiteriale,  utilizzabili  per  la 
definizione della sua probabile collocazione, e vi inserisce anche un 
elenco di tutti  i  resti  rinvenuti  nella  zona compresa tra  la porta del 
113Nella via Salaminos furono ritrovati nel 1997 i resti murari di cinque poliandria. Scavati nel 1997 da Ch. Stoupa, si 
trovano ad Est dell'antica via dell'Accademia, i resti di queste strutture strette e lunghe, consistono in  murature 
isodome  di  conci di  pietra calcarea in parte ancora coperte da lastre di  pietra.  La presenza di  muri all'interno 
insieme ai  resti  cremati  di  sei  individui  di  sesso  maschile,  oltre  che  a  parecchie  ossa  cremate  ne  confermano 
l'appartenenza  a  poliandria.  Frammenti  di  ceramica  e  vasi  funerari  del  primo quarto  del  V secolo  a.C.  furono 
ritrovati nella seconda di queste strutture.
114Clairmont, 1983, pp. 87-245.
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Dipylon e quella  cosiddetta di  Leokoriou da un lato,  l'Accademia e 
l'Hippios Kolonos dall'altro115.
Tra le testimonianze materiali che questa ampia area nella parte Nord-
Ovest  di  Atene  ha  restituito,  vi  sono  i  resti  del  sistema  viario  che 
comprendevano anche un reticolo di strade minori che collegavano tra 
loro le arterie maggiori116.
Tra le fonti archeologiche per lo studio del Demosion Sema, vi sono i 
frammenti  di  stele  con  inscritti  i  nomi  dei  defunti,  e  resti  murari, 
entrambi  pertinenti  ai  poliandria,  che  per  nostra  fortuna  si  sono 
conservati  in  situ,  nella  già  citata od.  Salaminos,  ma solo  in  pochi 
esemplari. Qui i recinti dei  poliandria erano costruiti con blocchi di 
pietra  calcarea  disposti  in  filari  in  opera  isodoma,  così  da  formare 
strutture strette e allungate, al cui interno venivano scavate le fosse in 
cui venivano deposte le larnakes117 contenenti i resti dei defunti divisi 
per tribù, e sul muro del recinto erano collocate le stele, una per ogni 
tribù,  con  i  nomi  dei  caduti.  In  base  ai  frammenti  ceramici  e  al 
vasellame funerario ritrovati è stato possibile datare i  poliandria di od. 
Salaminos tra il primo quarto e il terzo quarto del V secolo a.C118.
I ritrovamenti sopra citati confermano l'ubicazione del cimitero nella 
regione  della  via  dell'Accademia  e  mostrano  come  la  disposizione 
delle sepolture non fosse rigidamente ed esclusivamente prevista lungo 
questa  strada119.  Per  quanto  riguarda  le  stele  dei  poliandria, esse 
riportavano inscritti  i  nomi dei  caduti  ivi  sepolti,  senza indicarne il 
patronimico,  e  incolonnandoli,  invece,  ciascuno sotto  il  nome della 
115Arrignton, 2010b, pp.26-34/128-223.
116Tramite questi resti, Arrington fa una ricostruzione del tracciato delle vie principali, dell'accademia e di Leokpriou, 
ricostruzione che elabora in una mappa dove riporta i luoghi dei ritrovamenti in Arrignton 2010a, figura 3 a p. 512.
117Larnakes: cassette, scatole di varie dimensioni e materiali usate, soprattutto nell'area dell'antica Macedonia, per 
contenere le ossa e le ceneri di uno o più defunti.
118Arrignton, 2010b, pp.26/139-40.
119Cf. capitolo 1.1,ibid .
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tribù  di  appartenenza.  Questi  elenchi  sono molto  spesso  i  soli  resti 
materiali che abbiamo delle sepolture, quasi mai integri, e la maggior 
parte  di  essi  è  stata  ritrovata  in  collocazioni  secondarie,  riutilizzata 
come materiale da costruzione in strutture successivamente edificate 
nella medesima zona. Ciò ne impedisce la loro precisa collocazione 
all'interno del  Demosion Sema ma è comunque possibile identificare 
per  questi  frammenti  un'area  di  provenienza,  dato  che,  essendo 
materiale  di  peso  considerevole,  è  improbabile  che  siano  stati 
trasportati  da zone più lontane considerata la loro abbondanza nella 
zona dell'antico cimitero. 
I resti di queste liste sono di svariate dimensioni, e poche di queste 
giunte integre: tra queste la più corta è di 1.54 m, la più lunga di 2.10 
m (compreso il fregio), mentre lo spessore varia dai 0.45 m ai 1.034 
m120. 
Bradeen  ha  condotto  importanti  studi  su  questi  frammenti  di  stele 
cercando di datarli su base paleografica121 e mostrando l'evoluzione di 
questi  monumenti  nel  corso  del  tempo:  dalle  singole  stele  separate 
l'una dall'altra,  ad una parete  formata  da  una fila  di  stele  contigue, 
unite  tra   loro122.  Egli  ha  anche  cercato  di  risalire  ai  monumenti 
funerari di cui facevano parte, cercando di stabilire le battaglie o le 
campagne militari alle quali sarebbero riferibili123.
Come abbiamo già accennato, il lavoro di Bradeen è stato importante 
per la formulazione di ipotesi riguardanti la definizione della forma e 
dell'aspetto sia  delle  stele  sia  dei  poliandria di  cui  queste facevano 
120Arrington, 2010b, p. 61.
121Arrignton, 2010b, pp. 61-62.
122Bradeen 1969, p. 146: “It can now be shown that the large monuments developed from ten individual stelai, one to 
a tribe, into a wall of connected stelai that at times had sunken channels cut in the face between tribes in order to 
simulate indivisual stelai.”
123Bradeen, 1964, pp. 16-62; Bradeen, 1967, pp. 321-328; Bradeen, 1969, pp. 145-159.
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parte.  Le  sue  ricostruzioni  hanno  in  parte  trovato  conferma  nel 
momento  in  cui  gli  scavi,  condotti  nel  1997  da  C.  Stoupa,  hanno 
riportato alla luce i resti di od. Salaminos.
Lo  studio  delle  fonti  archeologiche  ha  permesso  di  chiarire  alcuni 
punti che nelle fonti letterarie risultavano vaghi, come l'area in cui si 
estendeva il cimitero e di confermare le notizie come la presenza di 
stele  in  cui  erano  inscritti  i  nomi  dei  defunti  e  quella  stessa  dei 
poliandria124.
Appare,  quindi,  chiaro  come  lo  studio  del  Demosion  Sema,  reso 
difficoltoso dalle moderne condizioni del luogo in cui si trovava, oggi 
parte della città dove a causa della sopraggiunta urbanizzazione risulta 
difficile  condurre  delle  sistematiche  campagne  di  scavo,  non  può 
prescindere  dall'affiancare  costantemente  le  informazioni  fornite  da 
entrambi  i  tipi  di  fonti,  metodologia,  tra  l'altro,  difficilmente  non 
applicabile in ambito storico-archeologico. E se all'inizio delle ricerche 
sul cimitero gli studiosi si sono basati maggiormente sui testi antichi 
per rispondere alle loro domande, vista la scarsità di resti archeologici, 
man mano che i ritrovamenti aumentavano, acquisivano di importanza 
e di significato. 
Ed  è  infatti  provato  dai  lavori  come  quello  di  Clairmont  prima  e 
Arrington  dopo,  che  solo  il  continuo  confronto  tra  tutte  le  fonti  a 
disposizione risulta  fruttuoso nella  formulazione e nella  conferma o 
smentita di qualsiasi teoria, ed è dunque auspicabile e imprescindibile 
in qualsiasi ricerca, soprattutto nel nostro caso per chiarire aspetti sul 
Demosion Sema che tutt'ora rimangono controversi. In conclusione, tra 
la documentazione riguardante il  Demosion Sema vanno distinte due 
124Pausania, I.29.4.
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categorie  di  fonti,  quelle  archeologiche  e  quelle  letterarie,  e,  come 
spesso  accade,  se  da  un lato,  entrambe aiutano la  comprensione  di 
alcuni aspetti del nostro oggetto di studio, dall'altro creano non pochi 
problemi di interpretazione. Infatti, né gli autori antichi né le evidenze 
archeologiche  sono  direttamente  interrogabili,  né  tanto  meno 
rispondono alle domande specifiche che man mano si vanno ponendo. 
Al  contrario,  queste  possono  fornire  delle  notizie  e  dei  dati  che 
potrebbero  dare  luogo  a  false  interpretazioni,  causando  errori  nella 
ricostruzione di quella che era la reale situazione in passato.
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TERZO CAPITOLO
3.1 L'istituzione del Demosion Sema. 
Un punto assai controverso nel dibattito scientifico è l'identificazione 
del momento d'istituzione del  Demosion Sema. Come abbiamo avuto 
modo  di  sottolineare,  le  fonti  letterarie  che  parlano  del  Demosion 
Sema hanno avuto il peso maggiore nel corso degli studi in quanto più 
esplicite e cospicue, prima che gli  scavi archeologici nella zona del 
Ceramico,  e  più  in  generale  nell'area  Nord-Ovest  di  Atene, 
cominciassero a fornire una discreta quantità di documenti materiali, 
che  gli  studiosi  hanno  utilizzato  insieme  agli  altri  per  cercare  di 
definire il problema della sua datazione iniziale. Infatti, anche nei  testi 
più significativi riguardanti il Demosion Sema non vi è nessuna notizia 
esplicita circa il periodo d'istituzione di questo cimitero. Come si è già 
accennato, una vaga indicazione è ricavabile da Tucidide125 attraverso 
una  serie  di  supposizioni  che  comunque  non  conducono  alla 
definizione precisa di una data.
Il  ritrovamento di  frammenti  di  stele  dei  poliandria - che recavano 
inscritti i nomi dei caduti e spesso il luogo, o l'occasione in cui erano 
morti,  ha  contribuito in  modo significativo ad indirizzare  la  ricerca 
verso  la  definizione  di  possibili  soluzioni  al  problema.  Ma  è  solo 
utilizzando in sinergia tutte le fonti che si è riusciti a formulare delle 
ipotesi verosimili per quanto riguarda il momento che ha visto nascere 
il cimitero di stato ateniese. Tra i primi ad affrontare il problema fu 
Jacoby, che, nel suo già citato articolo sul patrios nomos, apparso nel 
125“Nel corso dello stesso inverno gli Ateniesi, rispettando la tradizione antica compirono, a spese dello stato, le  
esequie solenni sui caduti del primo anno di guerra.” Tucidide II.34.
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1944126, cercò di stabilire il momento d'inizio dei funerali di stato, in 
modo  da  poter  datare  anche  il  Demosion  Sema.  Egli  ne  dà  una 
soluzione, secondo il suo ragionamento, piuttosto precisa: basandosi su 
tutte le fonti disponibili all'epoca e cioè Pausania, Tucidide e i resti dei 
poliandria (frammenti  di  stele  con liste  dei  caduti),  afferma che,  a 
parte  quello dei  caduti  ad Egina (491-90/487-86 a.C.),  non vi  sono 
poliandria precedenti  le  guerre  persiane,  e  questi,  se  paragonati  a 
quelli posteriori al poliandrion per i caduti di Drabesco (465-64 a.C.), 
sono  di  gran  lunga  la  minoranza127.  Jacoby  trova  conferma  in 
Pausania128 che, parlando delle sepolture dei caduti, ricorda i morti di 
Maratona seppelliti sul luogo della battaglia, affermando che gli altri 
sono invece ricordati lungo la via dell'Accademia, e che tra questi i 
primi ad esserlo sono quelli di Drabesco (465-464 a.C.)129. Inoltre, per 
avvalorare  la  sua  teoria,  lo  studioso si  basa  sulla  lista  dei  caduti  a 
Drabesco (465-64 a.C.), la più antica preservatasi ai suoi tempi, e che 
è, appunto, quella appartenente a questo poliandrion. E' quindi chiaro, 
per  Jacoby,  che la data d'inizio del  Demosion Sema e del rituale ad 
esso collegato è da porre tra il 465 e il 463 a.C. Egli, comunque, non 
nega  che  l'area  potesse  essere  stata  usata  prima  di  questa  data  per 
sepolture  individuali  e  anche  collettive,  ma  che  tra  quest'uso 
occasionale e l'uso regolare per la sepoltura dei cittadini-soldati ci sia 
una  sostanziale  differenza  di  significato  e  che  quindi  le  sepolture 
126  Jacoby, 1944, pp. 37-66.
127“Apart the tombform the war against Aegina there are no polyandria from the period before Xerxes war, which  
marks a chronological epoch also for Pausanias; and apart from the tomb of the fallen at the Eurymedon (if we  
assume that it existed) he does not mention a single one from the Xerxes war and the subsequent offensive of the  
Athenian  before  the  fallen  of  Drabescos  who  (as  he  expressly  states)  were  the  first  to  be  buried   'in  the  
mnema'.”Jacoby, 1944, p. 49.
128Pausania I.29.4.
129I soldati ateniesi che avevano occupato la località di Anfipoli e quella detta “Nove Vie” (alla foce dello Strimone, a  
Est della Calcidica) occupate dagli Edoni, per colonizzarle. Inoltratisi al di là del Pangeo, fino a Drabesco, furono 
sterminati dai Traci.
                                                                                                                                                          49
precedenti  questa  data  non  si  debbano  considerare  appartenenti  al 
cimitero di stato130. Quarantanni dopo Clairmont131 affronta gli aspetti 
rituali  e  quelli  topografici  del  cimitero,  occupandosi  anche  della 
ricostruzione  dei  monumenti  funerari  e  del  percorso  compiuto  da 
Pausania, e  in questo quadro lo studioso cerca di stabilire il periodo in 
cui  il  cimitero  fu  istituito.  Anch'egli  si  avvale  principalmente  delle 
notizie riportate da Tucidide e Pausania, per definire il momento in cui 
l'area  attraversata  dalla  via  dell'Accademia  cominciò  ad  essere 
stabilmente  riservata  alla  sepoltura  e  alla  celebrazione dei  caduti,  e 
riconosce che la descrizione che quest'ultimo fa delle tombe non può 
essere  interpretata  in  ordine  cronologico  bensì  topografico.  Infatti, 
Clairmont afferma che le tombe del  Demosion Sema non dovevano 
essere disposte secondo un ordine temporale, ma che sepolture di V e 
IV  secolo  a.C.  erano  mischiate  tra  loro.  Invece,  il  passo  in  cui 
Tucidide132 descrive il patrios nomos risulta a lui funzionale  per capire 
l'epoca d'origine del rituale descritto e da questo risalire all'istituzione 
del  Demosion Sema. E', infatti, sulla base di queste  considerazioni e 
delle  evidenze  archeologiche  che  Clairmont  colloca  la  nascita  del 
cimitero di stato negli anni settanta del 400 a.C., cioè nei primi anni 
del  governo  di  Cimone.  Questi  avrebbe  riportato  le  ossa  di  Teseo 
dall'isola di  Sciro ad Atene133nel  475 a.C.,   un evento,  che secondo 
Clairmont, costituirebbe il prototipo mitico utile a spiegare perché gli 
Ateniesi decisero di riportare a casa i resti dei caduti, onorarli con un 
130“The fact that Pausanias knows so very few public graves of the time before 465-4 a.C. (and at least the Aegina  
tomb was a public one) makes difficulties for the general opinion which assigns the establishment of the state  
cemetery to Kimon and the year 475 a.C. Anybody not bound by prejudice will infer from the facts 'that the state  
cemetery haas a history: we have to distinguish between occasional burials of single persons or whole bodies of  
men on the one hand, and the regular burial of the citizen soldier fallen in war on the other.” Jacoby, 1944, p. 49. 
131Clairmont, 1983.
132II.34
133Ipotesi che invece Jacoby rifiuta. Jacoby, 1944, p. 46.
                                                                                                                                                          50
funerale  pubblico,  e  seppellirli  in  un  cimitero  di  stato.  Più 
recentemente  Arrington studiando l'insieme delle immagini, che nella 
scultura  ateniese  di  epoca  classica  raffigurano  i  guerrieri  defunti, 
conduce una vasta analisi del Demosion Sema, nel corso della quale si 
sofferma sull'origine e lo sviluppo del cimitero ateniese134. 
La  sua  analisi135 si  basa  soprattutto  sulle  evidenze  archeologiche,  e 
prima di avanzare un'ipotesi sull'inizio del  Demosion Sema, presenta 
una breve panoramica delle  posizioni  dei  suoi  predecessori,  dove a 
quelle dei già citati Jacoby e Clairmont, aggiunge le ipotesi più recenti: 
quella  di  Czech-Schneider136,  che  pone  questa  data  subito  dopo  la 
battaglia  di  Maratona,  quella  di  Matthaiou137,  che  invece  pensa  a 
qualche tempo dopo questa, e infine, quella di Tsirigoti-Drakotou138, 
secondo la quale  il cimitero di stato fu istituito poco prima della metà 
del V secolo a.C. Come sottolinea Arrington, la maggior parte di questi 
studiosi è incline a far coincidere l'inizio del Demosion Sema con una 
nota  e  accertabile  azione  legislativa,  una   decisione  politica  o  una 
battaglia.
L'ipotesi di Arrington si basa su cinque testimonianze: 
• L'espressione patrios nomos, usata da Tucidide per descrivere la 
sepoltura dei caduti in guerra (II.34) e l'affermazione che tutti i 
caduti sono seppelliti nel Demosion Sema ad eccezione di quelli 
di  Maratona  (II.34).  Pure  Pausania  menziona  l'eccezione  dei 
caduti di Maratona.
• Diodoro,  seguendo le  parole  dell'iscrizione per  i  Lacedemoni 
134Arrington, 2010b, pp. 34-40.
135“I will advocate an approximate start date for the  demosion sema, trying to rely as much as possible on the  
material evidence”, Arrington, 2010b, p. 35.
136Czech-Schneider in Arrington 2010b, p. 34.
137Matthaiou in Arrington 2010b, p. 34.  
138  Tsirigoti-Drakotou in Arrington, 2010b, p.35.
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caduti  alle  Termopili,  scrive:  “  similmente  il  demos degli 
Ateniesi  decorò le  tombe di  quelli  che morirono nelle  guerre 
persiane” (11.33.3).
• Pausania, descrivendo il cimitero, dice che i caduti di Drabesco 
(465 a.C.) erano  pròtoi (I.29.4). La tomba più antica che egli 
nomina è però quella dei caduti ad Egina prima dell'invasione 
Persiana, probabilmente tra 491/90 o tra il 487/6 a.C. (I.29.7).
• La struttura del rituale.
• Le prove materiali139.
Su questa base, egli ribadisce che l'ordine di citazione delle tombe in 
Pausania non è cronologico, ma topografico e che le affermazioni di 
quest'ultimo,  di  Diodoro,  e  di  Tucidide  riguardanti  la  sepoltura  dei 
caduti a Maratona indicherebbero l'esistenza di funerali di stato già nel 
periodo delle guerre persiane.
Il dubbio, a questo punto, sarebbe su quanto tempo prima del conflitto 
Greco-Persiano  il  cimitero  entrò  in  funzione.  Secondo  il  suo 
ragionamento, niente, oltre il termine patrios nomos induce a risalire ai 
tempi di  Solone140,  mentre,  la  struttura del  rituale,  così  strettamente 
legata  all'organizzazione  tribale,  si  coniuga  bene  con  il  periodo 
dell'Atene  democratica.  Inoltre,  sempre  secondo  Arrington,  i  resti 
materiali nell'area della via dell'Accademia indicherebbero una scarsa 
attività funeraria nel periodo pre-classico141:  le poche tombe arcaiche 
139 Arrington, 2010b, p. 35.
140Solone nato attorno al 638 a.C. apparteneva ad una famiglia di antica nobilità, che faceva risalire le sue origini a 
Codro. L'ascesa politica di Solone cominciò a seguito del lungo conflitto che oppose Atene e Megara per il possesso 
dell'isola di Salamina, nel Golfo Saronico. Nel 594 o nel 591 a.C., a seguito dei contrasti tra le diverse fazioni in cui si 
era divisa la società ateniese,  Solone ottenne l'arcontato con l'incarico straordinario di pacificatore e di legislatore sia 
poiché i ricchi lo accettarono in quanto benestante e di nobile famiglia sia poiché i poveri lo apprezzavano per l'onestà. 
141Importanti i resti dei poliandria ritrovati in od. Salaminos, databili al primo quarto del Vsecolo a.C. e le sepolture  
singole, ritrovate sempre in questo scavo, datate, le più antiche delle quali sono datate, alla seconda metà del VI  
secolo a.C. Arrington, 2010b, p. 36.
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ritrovate  sono,  infatti,  quelle  di  od.  Alikarnassou  (n.  88)142,  e 
probabilmente di via Platonos (n. 48)143, mentre altre furono ritrovate 
ad una maggiore distanza dalla strada principale, a Serron, Sp. Patsi144, 
a Mitrodorou e Geminou145, e a Vasilikon146. In totale, Arrington stima 
che le tombe arcaiche siano il 3% di quelle scavate nella zona della via 
dell'Accademia,  e  che  materiale  arcaico  fu  recuperato  solo  nel  7% 
degli scavi effettuati nella stessa area147. Al contrario, il materiale di età 
classica associabile a sepolture in quella zona proviene da cinquanta 
siti (28%), in alcuni casi da tombe, in altri, per avere tale materiale una 
chiara  connotazione funeraria,  come nel  caso delle  stele.  Da queste 
considerazioni  l'autore  pone  l'istituzione  del  Demosion  Sema 
verosimilmente nel tardo periodo arcaico148. Arrington trova verosimile 
l'ipotesi di Matthaiou che, basandosi su un decreto efebico del 176/5 
a.C., ritrovato nell'agorà149,  in cui viene descritta la celebrazione dei 
142Sepoltura in anfora, posta obliquamente nel terreno, con ossa di bambino all'interno. Fuori dall'anfora sono stati  
ritrovati: quattro piccole tazze, mono ansate, impilate una dentro l'altra di fine VIII- inizio VII a.C., una coppa 
mono ansata del VII a.C., due piccole oinochoai della fine del VIII a.C., e una brocca con coperchio del VII a.C. 
L'anfora stessa è databile al terzo quarto del VII a.C. Arrington, 2010b, p. 164.
143Sarcofago di pietra calcarea, ricca di conchiglie, all'interno poche ossa e dieci lekythoi di cui quattro complete, la 
loro descrizione non è tale da consentire di dire se sono arcaiche o classiche. Arrington, 2010b, p. 168.
144Fossa tardo arcaica al cui interno vi erano dieci lekythoi, due phialai e due pyxides. Due sepolture a fossa di epoca 
classica il cui corredo includeva lekythoi, una con scena dionisiaca. Arrington, 2010b, p. 166.
145Un'inumazione in pithos e una cremazione in un cratere usato come urna funeraria del tardo Geometrico. Dieci  
fosse arcaiche con cremazioni, di cui solo una con corredo databile tra l'inizio del VII e la metà del VI a.C. Una 
fossa a cista di mattoni crudi con corredo. Due sepolture a cremazione, 450-425 a.C.; due sarcofagi della seconda  
metà  del  V secolo a.C.;   tre  larnakes, due delle  quali  dell'ultimo quarto del  V secolo a.C.  I  corredi  tombali 
includono lekythoi a fondo bianco e vasi a figure rosse. Un sarcofago conteneva i resti di una donna. Due depositi,  
uno con terreno ricco di frammenti ceramici databili dall'ultimo quarto del VIII al 460 a.C., l'altro con materiale 
proveniente da laboratori di ceramisti del terzo quarto del V secolo a.C. Arrington, 2010b, p. 177.
146Cista litica coperta con grandi lastre di marmo grigio. Arrington, 2010b, p. 182.
147I dati, elaborati sulla base delle evidenze archeologiche relative all'attività funeraria nell'area Nord-Occidentale di 
Atene prima dell'istituzione del cimitero di stato, rivelano due aree di concentrazione del materiale pre-classico: a  
Nord-Est  della  porta  Leokoriou,  dove  tombe  pre-classiche  fiancheggiavano  la  strada  detta  via  vecchia 
dell'Accademia o anche od. Leokoriou, e l'area dell'Accademia. Un totale di 178 siti sono stati scavati vicino la via 
dell'Accademia, 112 quelli vicini la via vecchia dell'Accademia. Dei primi solo il 2.8% ha restituito materiale del 
Geometrico, mentre il  6.7% materiale  Arcaico, degli  ultimi,  il  13.4% ha restituito materiale del  Geometrico,  il  
18.8% materiale Arcaico. Arrington, 2010a, p. 509.
148Mentre Clairmont, nella sua opera del 1983, raccoglie le testimonianze dei poliandria delle guerre pre-persiane e 
di quelle persiane e attribuisce l'epigramma proveniente dall'Eubea al poliandrion eretto per gli Ateniesi sull'isola. 
Questo indicherebbe che il cimitero di stato non era ancora stato istituito nel 507/6 a.C. (Clairmont 1983, pp. 88-
89, n. 2).Arrington, 2010b, p. 36. 
149Agorà I, 7529, pp. 15-17.
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caduti a Maratona (sia sul campo di battaglia dove vi erano anche le 
sepolture, sia davanti al  poliandrion in Atene), conclude che vi fosse 
un cenotafio per i caduti di Maratona nel Demosion Sema 150.
Secondo Arrington la presenza di questo cenotafio chiarisce perché sia 
Pausania che Tucidide precisano dove si trovava la sepoltura dei caduti 
di Maratona ed inoltre potrebbe chiarire in che modo ha preso forma il 
cimitero di stato: esso non aveva ancora uno spazio ben determinato 
quando  l'area  attorno al  cenotafio  dei  Marathonomachoi  divenne  il 
luogo appropriato per la sepoltura dei caduti in guerra, mentre, all'altra 
estremità  della  strada  per  l'Accademia,  le  tombe  si  concentrarono 
inizialmente attorno a quella dei Tirannicidi.
Inoltre,  risulta  utile  per definire il  momento d'inizio del  cimitero la 
documentazione  archeologica  relativa  alla  via  dell'Accademia,  in 
particolare  quella  che  testimonia  la  sua  pavimentazione  che,  come 
sappiamo,  risale  alla  fine  del  periodo  Arcaico  –  inizio  di  quello 
Classico151,  presumibilmente  dopo  la  costruzione  delle  mura  di 
Temistocle152.
Le  evidenze  archeologiche,  affiancate  alle  testimonianze  letterarie, 
portano  Arrington alla conclusione che il  Demosion Sema fu istituito 
negli  anni  intorno  al  500  a.C.  circa,  probabilmente  sulla  scia  delle 
riforme  di  Clistene  e  della  vittoria  ateniese  su  Calcide  (506  a.C.), 
oppure dopo la rivolta ionica (499-493 a.C.), o a seguito della vittoria 
150Αrrignton, 2010b, pp. 36-37.
151Le prime attestazioni riguardanti la pavimentazione della via  dell'Accademia sono due lastre provenienti dalle 
odd. Monastiriou e Siatistis databili alla fine del periodo Arcaico – inizio di quello Classico. Arrington, 2010b, pp.  
37/159, n. 88.
152Secondo  Arrington l'uso  della  via  dell'Accademia  è  attestato  già  in  epoca  Arcaica  quando  non  è  ancora 
pavimentata, cosa che avviene in età tardo Arcaica. Resti della prima pavimentazione sono stati ritrovati  in odd.  
Monastiriou  e  Siatistis.  Qui  sono  state  ritrovate  anche  quattordici  tombe  (  tombe  a  fossa,  a  cista,  larnakes  
contenenti resti di bambini, e un sarcofago in pietra calcarea). Secondo lo studioso, è probabile che siano state le  
famiglie o i  singoli  individui che avevano sepolto là i  propri  cari  a realizzare questa  prima pavimentazione.  
Arrington, 2010b, pp. 37/159 (n. 88). 
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di Maratona (490 a.C.),  o di  quella  sulla  Beozia (479-8 a.  C.).  Per 
quanto  riguarda  invece  la  cronologia  finale,  è  sempre  grazie  ad 
Arrington153 che possiamo farcene un'idea. Lo studioso, affrontando lo 
sviluppo del cimitero di stato nei secoli successivi al V secolo a.C., 
tramite la documentazione archeologica relativa alla costruzione e alla 
pavimentazione della via dell'Accademia e alle sepolture, giunge fino 
all'inizio  del  periodo  ellenistico,  momento  in  cui  si  nota  un 
restringimento  della  via  dell'Accademia154 (in  questo  periodo  le 
dimensioni della strada non si mantengono costanti), ma una continuità 
delle sepolture, documentata da quelle di odd. Kerameikou, Plataion, 
Konstantinoupoleos, Kavalas e infine di od. Achilleos155. Di notevole 
interesse, durante il periodo ellenistico, è lo sviluppo dell'attività edile 
che porta alla comparsa di nuove strutture, di cui una sicuramente con 
funzione abitativa indicata dal pavimento musivo156.
153Arrington, 2010b, pp. 34-40.
154Nella tarda età classica, prima età ellenistica, il lato sinistro della strada, fuori dalla porta del Dipylon, era coperto 
da un riempimento che ne dimezzava l'ampiezza. Ohly (Ohly D.,  Kerameikos-Grabung Tätigkeitsbericht 1956-
1961, 1965, ap. Arrington 2010b, p. 38.)  descrive il riempimento come sabbia, ghiaia, pezzi di roccia, marna e 
terra mischiati a scarti di ceramica provenienti da laboratori, accumulato rapidamente a creare una rampa di detriti. 
Vari studiosi interpretano questo materiale proveniente dalle opere difensive come fossati e palizzate, apprestate 
dagli Ateniesi dopo la battaglia di Cheronea. Arrington, 2010b, p. 38.
155Od. Kerameikou: tre tombe o segnacoli in fila. Le strutture sono formate da una fondazione di pietra calcarea sulla 
quale poggia una costruzione finemente realizzata in blocchi di marmo che riveste un nucleo di  pietra calcarea. 
Nella tomba centrale un incavo, probabilmente, serviva per l'ancoraggio della stele, anche se il lato corto di questa 
era allineato alla lunghezza generale della tomba. Una stele funeraria inscritta non precedente al II a.C. ed una  
colonna funeraria anch'essa inscritta. Un quarto segnacolo fu ritrovato nella strada, delle stesse dimensioni e stile 
degli altri, che serviva due tombe, coperte con grandi lastre, con all'interno ossa e vasi. Il resoconto dello scavo del 
1922 riportava  la  presenza  di  carboni,  ceneri  un  alabastron  e una lucerna  e  specificava che  la  ceramica  era, 
ellenistica  ma nel  1927 le  tombe furono datate  al  V secolo  a.C.  Una datazione  all'età  ellenistica  sembra  più 
probabile in base agli oggetti di corredo e alla colonna funeraria, anche se non si può stabilire se le sepolture siano  
state riutilizzate.
      Od. Plataion: una tomba a cista di epoca ellenistica e un'altra alla cappuccina
     Od. Konstantinoupoleos e od. Kavalas: tre tombe ellenistiche a cista ,coperte con lastre di marmo. Il  corredo 
include oggetti in vetro e oro. A Nord delle tombe in una fossa funeraria furono ritrovati frammenti di vasellame in  
bronzo e due strigili uno intero, l'altro in frammenti di epoca tardo-ellenistica. Mentre a Sud delle tombe un blocco  
di conglomerato, rozzamente lavorato, è stato collegato dagli scavatori ad un peribolos. Un pozzo con frammenti di 
IV secolo a.C. si trova invece a Sud-Est, ma non è stato scavato in profondità. E ancora un frammento di stele  
funeraria inscritta, sormontata da fregio vegetale e con decorazione figurata a  basso rilievo, raffigurante una donna 
seduta con una serva che le offre un porta gioielli.
   Od.  Achilleos:  tre  tombe a cista,  di  cui  una del  III  a.C. con uno specchio in bronzo, due unguentari,  piccoli 
frammenti di lamina d'oro, un oggetto cilindrico in osso ed chiodi con capocchia circolare. Arrington, 2010b, op. 
cit., pp. 137 (n. 22 e 23), 152 (n. 64), 153 (n. 67).
156La casa ellenistica si trova tra le odd. Platonos – Aristonos , mentre un'altra struttura tra le odd. Plataion e Megalou  
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Sempre  da  Arrington sappiamo  che  l'area  di  via  dell'Accademia 
continua ad essere utilizzata intensamente, sia a scopo funerario che 
artigianale, anche nel periodo romano. Sono state ritrovate sepolture 
private a cista tardo-romane scavate proprio sulla via dell'Accademia, 
vicino l'antica cinta muraria,  nella zona delle attuali  odd. Peiraios e 
Plataion–Agesilaou157,  ed  anche  in  età  bizantina  sono  molte  le 
sepolture, nei pressi della moderna od. Plataion. Molte sepolture del 
periodo romano hanno ricchi corredi, come quelle ritrovate nell'area 
delle  odd.  Kostantinoupoleos  e  Platonos158,  e,  allo  stesso  periodo 
risalgono  anche  i  resti  di  una  casa  con  cisterna  in  od.  Megalou 
Alexandrou ed in od. Plataion – Zografou159. 
Il quadro generale, che Arrington delinea, è dunque quello di un'area il 
cui  uso  come spazio  cimiteriale  comincia  in  epoca  tardo  arcaica  e 
continua  sino  a  quella  bizantina,  quando  ormai  l'area  non  sarà  più 
dedicata  ai  caduti  in  guerra.  Altro  aspetto  che  emerge  da  questa 
panoramica  è  l'uso  non  esclusivamente  funerario  dell'area,  come 
dimostrano le attestazioni di officine di ceramisti, case e strutture la cui 
Alexandrou. Di questa struttura rettangolare non si è potuta identificare la funzione. Arrington, 2010b, pp. 39, 141 
(n. 31), 159 (n. 90).
157Od. Peiraios: tombe a cista tardo – romane sul tracciato dell'antica via dell'Accademia; odd. Plataion – Agesilaou: 
quattordici tombe a cista, anch'esse sulla strada, databili dal V al VI secolo d.C. Arrington, 2010b, pp. 128 (n. 2),  
130 (n. 5). 
158Od. Konstantinoupoleos:  peribolos ad Est della via dell'Accademia, i riempimenti attorno lo datano al periodo 
classico. Cinque tombe a cista, cinque fosse e quattro tombe alla cappuccina, di epoca romana. Questi monumenti 
funerari erano costruiti con materiale di reimpiego, incluso un basamento inscritto di una stele funeraria databile al  
II d.C.
      Od. Platonos: dieci tombe a cista, quattro alla cappuccina e tre fosse di periodo romano. Occasionale la presenza  
di più di un defunto all'interno delle sepolture. Arrington, 2010b, p. 155 (n. 74 e 75).
159Od. Megalou Alexandrou: muro in pietre, mattoni e malta e angolo occidentale di una cisterna il cui fondo era 
costituito da un pavimento di piccole pietre e cemento idraulico. Strutture tardo romane in parte ricoprono la parte  
settentrionale della cisterna: due pavimenti e tre muri. A Nord delle strutture due fosse con tracce di combustione.
   Odd.  Plataion – Zografou:  Mura di  contenimento in blocchi trapezoidali  di  pietra  calcarea,  ad Est  del  limite 
orientale della prima pavimentazione della via dell'Accademia, dell'ultimo quarto del IV secolo a.C. La strada e le 
mura di  contenimento furono distrutti   nel  II  a.C.  e  l'area fu livellata.  Una cisterna rettangolare,  nella  parte  
meridionale di questo nuovo spazio, intonacata all'interno e con un condotto nel suo angolo orientale, I a.C. Le  
mura di contenimento furono restaurate ed usate come mura esterne di una vasta casa di almeno quattro stanze, 
nel I a.C.
      La casa e la cisterna furono distrutte prima della fine del I a.C.; sepolture dal tardo IV al V d.C. Arrington, 2010b, 
pp. 144 (n. 41), 147 (n. 50).
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funzione non è stata ancora precisata. Ricapitolando le posizioni degli 
studiosi, notiamo come non ci sia accordo sulla data in cui fu istituito 
il Demosion Sema, cosa più che comprensibile, data la frammentarietà 
della  documentazione  disponibile,  infatti,  sia  le  fonti  letterarie  che 
quelle archeologiche non fornisco elementi sicuri sui quali basare la 
data iniziale del cimitero. Se Jacoby fissa l'inizio del cimitero nel 465 
a.C.,  Clairmont  lo  arretra  al  475  a.C.  anno  in  cui,  secondo  la 
tradizione, Cimone riporta ad Atene le ossa di Teseo, mentre Arrington 
lo sposta ancora più indietro, fissandolo intorno al 500 a.C. circa, ma 
lasciando aperta una forbice temporale che arriva sino alla vittoria di 
Maratona (490 a.C.). 
Comunque, Arrington afferma che all'inizio del V secolo a.C. non tutti 
i  caduti  erano  sepolti  nel  cimitero  di  stato,  infatti  molti  venivano 
ancora seppelliti  sul campo di battaglia. Egli ipotizza che nella fase 
iniziale  non  ci  sia  stata  una  rigida  organizzazione  e  trova,  inoltre 
fuorviante  il  termine  “istituzione”,  usato  per  designare  l'inizio  di 
questo  cimitero,  dato  che  tale  termine  implica  una  volontà 
organizzativa  ed  una  vigilanza  maggiori  di  quelle  che  potrebbero 
esserci state160. 
Sempre  secondo  lo  studioso,  è  difficile  che  un  così  grande 
appezzamento di terra venisse adibito per decreto a cimitero di stato, 
mentre  è  più  probabile  che  all'inizio  vi  sia  stato  costruito  un 
monumento funerario particolarmente famoso, al quale in seguito altri 
si  affiancarono,  trasformando  gradualmente  l'area  nel  luogo  più 
appropriato per la sepoltura pubblica dei caduti161.
Grazie  allo  studio di  Arrington,  possiamo avere un'idea dell'arco di 
160Arrington, 2010a, p. 504.
161Arrington, 2010a, pp. 504-5.
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tempo in cui l'area della via dell'Accademia fu utilizzata come luogo di 
sepoltura:  dalla  fine dell'epoca arcaica/inizio dell'epoca classica  alla 
tarda romanità/epoca bizantina. Risulta anche evidente, sulla base della 
documentazione archeologica (tipi di tombe, varietà di corredi), che la 
la zona continuò ad essere usata come spazio funerario oltre il periodo 
in cui servì come cimitero di stato per i caduti ateniesi.
3.2 L'ubicazione del Demosion Sema.
Come  abbiamo  avuto  modo  di  vedere,  il  Demosion  Sema era  il 
cimitero di stato ateniese in cui venivano onorati e seppelliti con una 
celebrazione  annuale  i  caduti  in  guerra.  Dopo  avere  cercato  di 
comprendere  l'ideologia  che  stava  all'origine  della  sua  istituzione  e 
analizzato le fonti, si cercherà adesso di definire la sua posizione e i 
suoi possibili confini nella topografia della polis ateniese, esaminando 
brevemente  le  ipotesi  principali  che  su  questo  aspetto  del  cimitero 
sono state formulate.
Le fonti letterarie concordano nel posizionare il Demosion Sema lungo 
la strada che dalla città conduceva all'Accademia. Cicerone162 racconta 
di averlo attraversato una volta lasciata la città dalla porta del Dipylon, 
e  questa  testimonianza,  insieme  ad  altre  sulle  tombe  di  stato  nel 
Ceramico  e  al  ritrovamento  del  poliandrion  dei  Lacedemoni163 nei 
162Cicerone, Fin. V.1.
163La tomba fu scoperta dagli archeologi tedeschi nel 1930 durante gli scavi nel Ceramico esterno. Un'iscrizione,  
incisa su  un plinto marmoreo riportava nomi scritti con lettere dell'alfabeto lacedemone. Tra i nomi, delle coppie  
di lettere di grandezza maggiore indicavano l'origine dei defunti; la presenza di queste lettere poste ogni due nomi  
ha fatto ipotizzare la presenza di almeno tredici-quattordici defunti. Infatti, lo scavo del recinto funerario ha portato 
alla luce i resti inumati di tredici individui, sui quali vi erano segni evidenti di ferite: la punta  di ferro di una lancia  
è stata ritrovata tra le costole di uno di questi scheletri, due punte in bronzo di frecce, invece, sono state ritrovate  
nella  gamba destra di  un altro.  Al centro della  sepoltura,  tre  individui erano stati  inumati  con cura.   Si  tratta 
probabilmente degli ufficiali menzionati da Senofonte quando racconta dello scontro tra i Lacedemoni chiamati in  
soccorso dai  Trenta Tirrani,  nel  403 a.C.,  e i  partigiani  ateniesi  che difendevano il  Pireo, in cui  i  polemarchi  
spartani persero la vita. A tale proposito, sempre Senofonte ci informa che i caduti spartani in questa battaglia  
furono seppelliti nel ceramico. LaRue van Hook, 1932, pp. 290-91.  
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pressi  del  Dipylon,  hanno spinto molti  studiosi  a concludere che le 
tombe del  Demosion Sema si trovavano ai bordi della strada che da 
questa porta conduceva all'Accademia, da cui prende il nome164. 
Molti  studiosi  degli  ultimi  decenni  concordano  nel  posizionare  il 
cimitero di stato lungo e attorno la strada appena menzionata; diverse, 
invece, le ipotesi sull'estensione del Demosion Sema e sui monumenti 
funerari compresi nei suoi confini: se alcuni vi includono la tomba dei 
Lacedemoni,  altri  pensano  che  il  cimitero  cominciasse  al  di  là  del 
santuario di  Artemide Ariste  e  Calliste,  dato che la  descrizione del 
cimitero che ne dà Pausania comincia dopo averlo menzionato165. 
Tra  le  diverse  ipotesi  ricostruttive,  Brükner suggeriva  che  la  via 
dell'Accademia fosse formata da due strade organizzate a formare un 
tracciato  rettangolare,  alle  cui  estremità  si  trovavano  le  tombe  dei 
Tirannicidi  e  di  Clistene,  al  centro  dei  poliandria e  attorno  al  suo 
perimetro delle  tombe individuali,  ma la  sua teoria  è stata smentita 
dagli  scavi condotti  in seguito.  Clairmont e Stupperich concordano, 
invece, nel posizionare le tombe lungo la sola via dell'Accademia, ma 
non  si  dilungano  ulteriormente  sulla  questione,  perché  il  primo  si 
concentra  sullo  studio  delle  liste  dei  caduti,  mentre  l'altro  dedica 
particolare attenzione all'iconografia delle tombe di stato166.  
Ad  ogni  modo,  l'ipotesi  che  vuole  il  Demosion Sema lungo  la  via 
dell'Accademia  non  manca  di  critiche.  Infatti,  il  Ceramico 
comprendeva un'ampia area che si estendeva dall'Accademia all'agorà 
classica,  come  testimoniano  gli  autori  antichi,  e  fuori  dalle  mura 
cittadine  vi  erano  strade  minori  che  si  collegavano  alle  arterie 
164Arrington, 2010a, p. 501.
165Arrington, 2010a, p. 501.
166Arrington, 2010b, p. 18.
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maggiori,  pertanto  Pausania  e  Cicerone  potrebbero  avere  percorso 
anche  degli  itinerari  secondari.  È  da  questa  considerazione  che 
nascono altre ipotesi sull'ubicazione del cimitero: Charles Ritchie Jr. 
(1984) pensò infatti che il cimitero di stato si trovasse lungo la strada 
proveniente dalla porta Leokoriou, e Judit Binder (1998) ha ribadito 
questa  ipotesi,  mentre  Alexander  Papageorgiou-Venetas  (1994), 
insieme  a  W.  Kendrick  Pritchett  (1998)  hanno  ipotizzato  che  il 
Demosion Sema si trovasse tra le due strade.
La strada che Ritchie e Binder propongono come luogo dell'ubicazione 
del  cimitero  di  stato  e  Papageorgiou-Venetas  e  Pritchett  utilizzano 
come  confine  della  più  ampia  area  funeraria  da  loro  ipotizzata, 
procede  verso  Nord-Ovest,  parallelamente  alla  via  dell'Accademia, 
dopo  aver  lasciato  la  città.  Diramandosi  a  sinistra  al  bivio  vicino 
l'intersezione delle moderne odd. Lenorman e Konstantinoupoleus, si 
avvicina al lato occidentale della collina del Kolonos Hippios, lungo 
un percorso ancora seguito da od. Lenorman, e prima di raggiungere la 
collina, probabilmente, si diramava ancora a sinistra, forse vicino alla 
moderna od. Vasilikon, dove un horos dell'Accademia è stato ritrovato 
in situ, e continuava poi verso il recinto dell'Accademia167.  
Molti degli studi fatti sul  Demosion Sema sono stati basati solo sulle 
fonti letterarie, trascurando i resti pervenuti. Quello di Clairmont,  del 
1983, Patrios Nomos, rappresenta la prima eccezione ma, come è stato 
precedentemente detto,  oltre  a non riportare su una carta  in scala i 
ritrovamenti degli scavi, prosegue con quella che Arrington definisce 
una forzata identificazione delle evidenze materiali con la descrizione 
delle tombe fatta da Pausania168.
167Arrington , 2010a, pp.502-3.
168Arrington, 2010a, p.503.
                                                                                                                                                          60
Anche Arrington concorda con quegli studiosi che pongono il cimitero 
lungo  la  via  dell'Accademia,  ma  rispetto  ad  altri,  pensa  che  la 
disposizione delle sepolture non fosse rigidamente organizzata lungo i 
bordi della strada, come fa supporre la crescente quantità di materiale 
archeologico  rinvenuta  negli  scavi  di  emergenza  condotti  nell'area 
della via dell'Accademia, oggi parte della città169.  
Attualmente gli studi di Arrington sono quelli che riescono meglio a 
definire l'antica posizione e la generale organizzazione del cimitero di 
stato.  Infatti,  egli,  incrociando  fonti  archeologiche  e  letterarie  fa 
un'ampia  e  attenta  ricostruzione  della  possibile  sistemazione  dello 
spazio  funerario  lungo  la  via  dell'Accademia,  di  cui  studia 
l'evoluzione,  ed  è  attraverso  i  diversi  ritrovamenti  che  spiega 
verosimilmente  il  perché  questa  area  fu  scelta  dalla  polis per 
accogliere e onorare i propri caduti.
Nonostante i notevoli risultati forniti dagli studi di Arrington, vi sono 
aspetti  e domande ai quali  difficilmente si  troveranno spiegazioni e 
risposte convincenti, come, ad esempio, la definizione della posizione 
e in parte anche della forma dei poliandria, i cui resti sono stati per lo 
più ritrovati in collocazioni secondarie, e quindi non forniscono la loro 
esatta  posizione.  Inoltre,  la  ricostruzione  della  loro forma tramite  i 
ritrovamenti può essere verosimile solo ricordando che probabilmente 
questi  monumenti  funerari  potevano averne di  svariate,  anche nelle 
dimensioni. Infine, altro aspetto che difficilmente potrà essere chiarito 
in  modo  esaustivo,  a  meno  di  qualche  fortuito  ritrovamento,  è 
l'identificazione di tutte le tombe descritte da Pausania.  
Riassumendo,  anche  per  ciò  che  riguarda  la  collocazione  del 
169Arrington , 2010a, p.503.
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Demosion Sema nella topografia dell'Atene antica, le teorie sono state 
smentite  o  confermate  negli  anni,  man  mano  che  altre  evidenze 
archeologiche venivano portate alla luce, ed è, infatti, grazie a queste 
che  l'ipotesi  formulata  in  base  alla  lettura  degli  autori  antichi,  che 
individuava  con  sicurezza  il  cimitero  nella  zona  della  via 
dell'Accademia, è stata confermata.
3.3  I  resti  archeologici  del  Demosion  Sema:  identificazione 
dell'area in cui sorgeva il cimitero attraverso la descrizione delle 
evidenze materiali.
Come  abbiamo  già  accennato,  la  maggior  parte  del  materiale 
archeologico relativo al Demosion Sema non è stato ritrovato in situ.
Questi  ritrovamenti  hanno  restituito  l'ampiezza  dell'area  cimiteriale, 
ma non sono d'aiuto per ricostruire la sua organizzazione interna.
Il  Demosion Sema si  estendeva  lungo l'area  di  via  dell'Accademia, 
strada che dalla  porta  del  Dipylon -che si  apriva  nella  parte  Nord-
Occidentale  della  cinta  muraria  temistoclea170-  conduceva 
all'Accademia, e sono questi due luoghi, l'Accademia e la porta del 
Dipylon, i punti che segnano la massima estensione in lunghezza del 
170 La  cinta  muraria  temistoclea  fu  eretta  nel  479/8 a.C.  e  restaurata nel  corso  dell'antichità.  Le  mura  furono  
costruite utilizzando una base in pietra sulla quale si alzava una sovrastruttura in mattoni di fango cotti al sole. La 
base era costituita da due paramenti in pietra il cui centro era riempito da detriti mischiati a ghiaia e terra. Questa  
base aveva uno due corsi di blocchi di pietra, in altezza, e raggiungeva un'ampiezza di 2.50 – 3.25 m., la sua  
superficie  superiore  era  livellata  per  accogliere  i  mattoni  della  sovrastruttura.  Le  caratteristiche  della  cinta 
muraria temistoclea sono la velocità con cui fu costruita e l'ampio impiego di materiale di riuso, come frammenti  
architettonici e scultorei  di monumenti funerari del periodo arcaico, usati nella parte inferiore della struttura. La 
superficie di questi rilievi tombali era appianata per utilizzarli come materiale da costruzione. La scoperta di 
questo materiale riutilizzato per la costruzione delle mura conferma la testimonianza di Tucidide riguardante il  
riutilizzo dei monumenti funerari per la costruzione delle mura (I.93.2).
    Temistocle, arconte nel 493/2 a.C., oltre alla costruzione delle cinta muraria ateniese, comincio la costruzione delle  
mura del Pireo, fu il principale artefice della vittoria che la flotta greca riporto sulle navi di Serse, dopo aver  
toccato l'apice della fama e degli  onori, caduto in sospetto di connivenza con Pausania,  il  generale spartano 
vincitore dell'esercito persiano a Platea (479 a.C.),  poi accusato di essere amico dei  Persiani si  allontanò da 
Atene. Processato, condannato in contumacia e bandito da Atene, si recò presso il re di Persia, del quale divenne  
apprezzato  consigliere  e  dal  quale  ricevette  in  dono  le  rendite  di  numerose  città  dell'Asia  Minore,  tra  cui 
Magnesia, dove morì e fu sepolto, nel 459 a.C.
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cimitero. Come si è visto, all'inizio degli studi, era opinione diffusa 
che le tombe fossero rigidamente disposte lungo i bordi della strada, 
mentre oggi, grazie ai ritrovamenti già ricordati di od. Salaminos171 ad 
est  dell'antica  via  dell'Accademia,  sappiamo  che  le  sepolture  non 
rispettavano  rigidamente  questa  disposizione  ma  che  si  potevano 
trovare  anche  ad  una  certa  distanza  dalla  strada.  Grazie  a  questa 
documentazione,  l'estensione  del  cimitero  oggi  non  risulta  più 
confinata ai margini della via dell'Accademia ma, comprende anche le 
sue  vicinanze.  L'area  del  demosion  sema doveva  essere  maggiore 
verso Est, a causa della vicinanza, ad Ovest, di una trafficata strada 
parallela  a  quella  dell'Accademia (fig.  4),  come  dimostrerebbero, 
ancora una volta, i già citati resti archeologici di od. Salaminos. 
Attraverso la disposizione dei resti archeologici, vedremo adesso nel 
dettaglio quale fosse la probabile estensione dell'area cimiteriale lungo 
la  via  dell'Accademia e ad est  verso od.  Leokoriou.  Uscendo dalla 
porta del Dipylon, all'interno del parco archeologico del Ceramico, si 
trova la tomba dei Lacedemoni (fig. 10-11), identificata in base alle 
testimonianze letterarie ed epigrafiche, e che, secondo Arrington, era 
sicuramente  parte  del  Demosion  Sema172.  Questa  tomba,  lunga  e 
stretta,  ospitava  i  resti  inumati  di  ventiquattro  Lacedemoni  caduti, 
combattendo a fianco dei Trenta Tiranni nel 403 a.C, i cui corpi furono 
preparati per la sepoltura con grande cura, avvolgendoli in sudari ed 
appoggiando le loro teste su delle pietre. Un'iscrizione ritrovata nelle 
vicinanze  e  che  una  volta  faceva  parte  della  tomba  ne  assicura 
171Cfr. capitolo 2.2.
172Al contrario, Clairmont pensa che la tomba dei Lacedemoni non fosse proprio all'interno del demosion sema, ma 
tutt'al più nella parte iniziale, secondo lui dedicata alle sepolture degli stranieri. Clairmont, 1983, op. cit. pp. 203. 
Mentre  Arrington utilizza  l'orazione  funebre  di  Lisia,  in  cui  l'oratore  si  riferisce  alla  tomba dei  Lacedemoni 
dicendo ”vicino...a questo monumento” (Lis. II.36) per provare la sua affermazione. Quando Lisia dice che questa  
tomba è vicina al mnema non l'esclude dal demosion sema, di cui questa è infatti parte. Arrington, 2010a, p. 514.
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l'identificazione173.  Fu  la  sua  posizione  ai  margini  della  via 
dell'Accademia che  spinse  vari  studiosi  a  immaginare  tutte  le  altre 
disposte unicamente lungo i bordi della strada, ipotesi, questa, che è 
stata in parte smentita dai poliandria ritrovati di od. Salaminos (fig. 6-
9).
I  resti  del  santuario  di  Artemide  Ariste  e  Calliste,  menzionato  da 
Pausania174,  furono localizzati  vicino all'incrocio tra le odierne odd. 
Agisilaou e Plataion. Infatti, fu durante gli scavi condotti nel 1922 da 
Alexander Philadelpheus al numero 11 di od. Plataion che vennero alla 
luce un muro di grossi  blocchi calcarei  ben rifiniti  che formava un 
angolo  -forse  parte  del  recinto  del  santuario-  insieme  a  due  basi 
dedicate a Calliste -datate paleograficamente tra il IV e il III secolo 
a.C-, un rilievo votivo raffigurante una divinità che tiene una torcia -di 
simile datazione-, un altro rilievo marmoreo di Calliste del III a.C., ed 
altri tre rilievi votivi con parti anatomiche femminili. Ma già durante 
scavi condotti nel 1896, era stata rinvenuta, 200 m circa, a Nord-Ovest 
della porta del Dipylon, la superficie pavimentata di una strada ampia 
11 m in cui era stata riutilizzata una lastra con iscrizione menzionante 
Artemide  Ariste  e  Calliste,  databile  al  235/4  a.C.  Queste  evidenze 
archeologiche,  secondo  Arrington,  sono  la  prova  che  il  santuario 
sorgeva  nelle  immediate  vicinanze.  Il  fatto  che  Pausania  inizi  la 
descrizione  dei  poliandria dopo  aver  menzionato  il  santuario  non 
indica,  secondo  lui,  necessariamente  che  le  tombe  collettive 
cominciassero  dopo  questo,  poiché  il  periegeta  potrebbe  avere 
173Pausania (I.29.1-8.) menziona altri poliandria di stranieri, quelli degli Argivi, Cleoni, Cretesi e Tessali. Si potrebbe 
obbiettare che gli altri stranieri morirono combattendo a fianco degli Ateniesi, come loro alleati, ma i Lacedemoni 
sepolti nel demosion sema erano anch'essi alleati di una parte dei cittadini ateniesi.
174Pausania, I.29.2.
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percorso una delle strade secondarie che collegavano od. Leokoriou175 
al santuario, oppure le tombe più vicine alle mura possono essere state 
interrate nel corso del IV secolo a.C e quindi non erano più visibili 
all'epoca di Pausania176.
Altri ritrovamenti importanti sono avvenuti nell'area compresa tra le 
odd. Kerameikou e Plataion, dove nel 1870 fu rinvenuta una stele con 
antemio177 che  riporta  i  nomi  dei  cavalieri  caduti  nelle  battaglie  di 
Corinto  e  Coroneia  nel  394/3  a.C.  (fig.  21),  e  successivamente  fu 
ritrovata una lista di caduti del V secolo a.C. (IG II² 5222), un rilievo 
dell'inizio del IV secolo a.C., rappresentante un cavaliere che sovrasta 
il  nemico  (SEG LI  52),  ed  infine  una  lista  di  caduti  relativa  ai 
combattimenti nel Chersoneso, del 447 a. C. (IG I³ 1162).
La stragrande maggioranza dei ritrovamenti qui elencati proviene da 
scavi  di  emergenza,  come  ad  esempio  un  muro  in  opera  isodoma 
rinvenuto durante i lavori per la realizzazione di un canale di scarico 
presso le moderne odd. Agisilaou e Thermopylon. Questo muro, la cui 
costruzione appare simile a quella dei poliandria di od. Salaminos178, 
preservatosi sino all'altezza di due filari e costruito su un pavimento di 
lastre  marmoree,  potrebbe  essere  ciò  che  rimane  di  uno  o  due 
poliandria. In od.  Salaminos,  ad Est dell'antica via  dell'Accademia, 
nel 1997 fu ritrovato un importante gruppo di sepolture collettive (fig. 
5).  C.  Stoupa  riferisce  che  si  trattava  dei  resti  di  cinque  possibili 
poliandria, i primi due situati lungo il margine orientale dell'area di 
scavo,  orientati  Nord-Ovest–Sud-Est  e  paralleli  tra  loro.  Entrambe 
175Chiamata da Arrington anche via vecchia dell'Accademia ( Old Accademy Road), Arrington , 2010a, pp. 499-539.
176Arrington, 2010a, p. 515.
177Motivo decorativo a palmette e fiori di loto, a cespi di acanto, a girali floreali per fregi, acroteri, antefisse, capitelli,  
sostegni, e anche per opere di toreutica.
178Arrington, 2010a, p. 516.
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sono strutture strette e allungate (0.90 – 1.10 m di ampiezza) costruite 
in opera isodoma con  blocchi della stessa pietra. I muri in origine 
erano costituiti da due filari, per un altezza totale di 1.10 – 1.25 m.
All'interno del  primo  poliandrion furono rinvenuti  tracce di  muri  e 
resti  umani  riconducibili  a  sepolture  maschili  ad  incinerazione.  Il 
secondo, invece, era costruito ad un livello più basso del primo. La 
presenza  di  anathyrosis179 sui  blocchi  preservati  del  muro 
settentrionale fa pensare che la struttura, una volta, si estendesse verso 
Nord. Una trincea poco profonda, coperta da uno strato sedimentario 
al  di  sotto  del  lato  Sud  della  struttura,  conteneva  vasi  funerari  e 
frammenti  databili  alla  prima  metà  del  V  secolo  a.C.,  mentre 
all'interno del secondo poliandrion sono stati ritrovati ossa cremate e 
sette  vasi  databili  al  terzo  quarto  del  V  secolo  a.C.180.  Un  terzo 
poliandrion sembrerebbe  situato  perpendicolarmente  a  Nord  del 
primo, ed esteso nell'area non ancora scavata. Costruito anch'esso allo 
stesso modo degli  altri  due,  conteneva i  resti  ossei di  un individuo 
insieme a frammenti  di  vasellame bronzeo.  Ad Ovest  dell'estremità 
settentrionale  del  secondo  poliandrion,  al  centro dell'area  di  scavo, 
sono state rinvenute tracce di un quarto  poliandrion,  orientato Sud-
Ovest–Nord-Est, e alla fine di questo, esteso verso Ovest, un quinto 
poliandrion con lo stesso orientamento del precedente.
A Nord di quest'ultimo, ad una quota più elevata,  vi  è  un muro di 
pietra  calcarea  orientato  Sud-Ovest–Nord-Est,  parallelo  al 
poliandrion.  Il  muro  ha  un  ampiezza  di  1.70  m  e  la  porzione 
preservata ha una lunghezza di 2.85 m. Il muro si estende al di fuori 
179Fascia, che delimita uno o più spigoli  della faccia di giunzione di un blocco, in cui la superficie viene lavorata in maniera  
accurata, in contrasto con la parte restante, in cui la superficie viene ribassata per facilitare l'accostamento al blocco contiguo nel  
momento della messa in opera. 
180Arrington, 2010a, p. 517.
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dell'area di scavo e un concio trovato ad una distanza di 10,10 m verso 
Nord-Est,  potrebbe  appartenere  allo  stesso.  Questo  muro, 
probabilmente, una volta reggeva la base su cui erano erette le stele 
con le liste dei caduti181. 
Infine, nella parte sud-occidentale dell'area di scavo, fu scoperta una 
struttura precedente ai  poliandria. Questa (Lung. 4.60 m, Larg. 0.48 
m, H. 2.15 m), oggi non più visibile, era formata da due muri di pietra 
rozzamente  lavorata  o di  mattoni  crudi  (le  notizie  sul  materiale  da 
costruzione differiscono), e dai resti di un terzo muro. Stoupa pensa 
che  possa  trattarsi  di  un  altro  poliandrion, databile,  in  base  ai 
frammenti ceramici, al primo quarto del V secolo a.C., contemporaneo 
ad  alcuni  dei  materiali  ritrovati  nel  taglio  al  di  sotto  del  secondo 
poliandrion. Al suo interno fu ritrovata un'urna funeraria in ceramica, 
di forma cilindrica, al centro di un recinto circolare, forse un tumulo. 
Nella  stessa  area  in  cui  furono  rinvenuti  i  poliandria,  fu  ritrovata, 
riutilizzata  in  un  muro  di  contenimento,  parte  dell'iscrizione  del 
cenotafio per i caduti di Maratona182.
La maggior parte delle evidenze archeologiche relative al cimitero di 
stato, proviene da siti posti a Sud di un'antica strada secondaria che 
seguiva il corso della moderna od. Sfaktirias, nell'area ad Est della via 
dell'Accademia.  Vi  sono  comunque  prove  archeologiche 
dell'estensione del  Demosion Sema verso Nord, anche se queste non 
sono tutte indicative di sepolture di stato.
Quando Cicerone  cammina con l'amico Attico dalla porta del Dipylon 
181Arrington, 2010a, p. 518.
182Quest'iscrizione  fu  ritrovata  all'interno  dello  stesso  isolato  moderno,  in  cui  furono scoperti  i  poliandria  di  od.  
Salaminos (Od. Plataion 30-32). L'iscrizione era stata utilizzata per la costruzione, sul lato orientale della strada, di  
un muro di contenimento. Arrington, 2010a, p. 519.
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verso l'Accademia, passa vicino al giardino di Epicuro183. Il sito in cui 
sorgeva  il  giardino  sembra  essere  stato  identificato  da  Stefanos 
Koumanoudis nel 1871, in un luogo non specificato nell'odierna od. 
Zografou. Pochi dettagli conosciamo di questo scavo del XIX secolo 
condotto  vicino  l'antica  via  dell'Accademia, ma  sappiamo  che  un 
cortile colonnato fu scoperto in quell'occasione184. Non lontano, furono 
ritrovate svariate statue di filosofi databili al II d.C., due delle quali 
identificate  da  Dontas185 come  copie  del  tipo  Epicuro186.  Egli 
suggerisce che la struttura ritrovata da Koumanoudis fosse parte del 
giardino di Epicuro, localizzazione questa,  che aiuta a ricostruire il 
percorso fatto da Cicerone e nello stesso tempo fornisce un'ulteriore 
prova  per  collocare  il  Demosion  Sema nella  zona  della  via 
dell'Accademia.  Più  a  Nord,  verso  l'Accademia,  tra  le  attuali  odd. 
Platonos e Mylon, sul  margine occidentale della via dell'Accademia, 
una  superficie  pavimentata  in  pietra  potrebbe  essere  parte  di  un 
poliandrion.  Il  pavimento, che richiama quelli  delle strutture di od. 
Salaminos,  si  trovava  nella  parte  orientale  dell'area  di  scavo  e 
continuava verso l'angolo Sud-Est di od. Platonos. Il pavimento, lungo 
11.50 m come pressappoco i  poliandria di od. Salaminos, era formato 
da  uno  strato  di  frammenti  ceramici,  di  epoca  Classica,  ad  una 
profondità di 2 m sotto il livello della strada moderna. La relazione di 
scavo  descrive,  sul  sito,  la  presenza  di  una  fornace  costruita 
successivamente  e  utilizzata  forse  per  bruciare  marmo  e  pietra 
183Cicerone, Fin. V.1.3.
184Arrington, 2010a, p. 519.
185Dontas in Arrington, 2010a, p. 519.
186Anche se quattro di queste furono ritrovate all'interno di un muro tardo romano il buono stato di conservazione 
indica che queste erano esposte in  un luogo coperto,  forse un portico-stoa.  Inoltre,  le  loro grandi dimensioni 
suggeriscono  che  esse  non  furono  trasportate  lontano  per  essere  riutilizzate  come  materiale  da  costruzione. 
Arrington, 2010a, p. 519.
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calcarea,  abbondanti  nell'area  del  Demosion  Sema, per  produrre 
calce187. 
Nel  testo  di  Pausania188 viene  menzionata  la  tomba  dell'oratore 
Licurgo189,  secondo  l'autore  posta  all'ingresso  dell'Accademia. La 
posizione  ne  suggerisce  l'appartenenza  al  cimitero  di  stato.  Il 
peribolos di Licurgo fu scoperto nel 1979, quando gli scavi tra le odd. 
Vasilikon e Kratylou portarono alla luce una pira funeraria di forma 
rettangolare (2.40 x 1.20 m), contenente legno bruciato, alcune ossa e 
frammenti ceramici del  V secolo a.C. Nel riempimento sopra la pira 
furono trovate due  kalpides, una  lekythos a fondo bianco e due stele 
inscritte che assicurano l'identificazione del peribolos come sepoltura 
familiare190.  Questo ritrovamento nella zona in cui Pausania vide la 
tomba  di  stato  appartenente  a  Licurgo,  vicino  l'ingresso 
dell'Accademia,  ne  conferma  il  racconto  e  l'appartenenza  della 
sepoltura al Demosion Sema191. 
187Arrington, 2010a, p. 519.
188Pausania, I.29.15.
189Licurgo oratore ateniese, vissuto tra il 390-324 a.C., fa parte del canone dei dieci oratori attici.  Rampollo di una 
vecchia famiglia aristocratica,  Licurgo si richiama, come molti  aristocratici,  all'esempio spartiata.   Licurgo era 
esponente della parte democratica, ma alla sua epoca non vi era più incompatibilità tra usi spartiati e democrazia.  
Allievo di Platone e Isocrate, rivestì un ruolo importante solo dopo la sconfitta di Atene a Cheronea nel 338 a.C.,  
contro l'esercito di Filippo II di Macedonia, quando è già cinquantaduenne. Non sappiamo nulla di lui prima di  
questa data.  Nel 388 a.C.,  ricoprì  una magistratura importante per quattro anni,  mentre fino ad allora tutte  le 
magistrature duravano un anno. Viene rieletto due volte, quindi resta al potere per ben dodici anni. Si occupa della  
restaurazione della finanza e dell'esercito, così come della ricostruzione degli edifici pubblici. È un anti-macedone, 
vicino alle posizione prese da Demostene. Prepara, infatti, un piano di rivincita contro Filippo dopo la disastrosa 
sconfitta. Cerca di unire il corpus civico e di mettere in primo piano un forte patriottismo, necessario contro la  
Macedonia.Di lui ci sono rimaste molte opere retoriche. Sono tutte delle arringhe pronunciate durante processi 
politici.
190A Sud-Ovest dell'antica via dell'Accademia un muro di pietra calcarea appartenente al peribolos della famiglia di 
Licurgo, figlio di Licofrone del demo di Boutadai. L'identificazione è stata possibile grazie ai nomi inscritti sulle  
lekythoi e sulle stele, nomi che apparterebbero al figlio di Licurgo, Licofrone, al padre dell'oratore, alla moglie e  
alla suocera, le cui sepolture sono datate tra la fine del VI e l'inizio del III a.C. Associabili al recinto funerario  
familiare sono anche quattro tombe in anfora  (enchitrismòs), due sarcofagi in marmo, al cui interno sono state 
ritrovate due lekythoi a figure rosse, un alabastron in alabastro e uno strigile di ferro, due tombe a cista in cui  
erano deposti dei bambini, una tomba alla cappuccina ed una tomba a cista litica (pietra calcarea). Gli archeologi  
datano tutte queste tombe alla seconda metà del V secolo a.C. Arrington, 2010b, p. 180, n. 166.
191E' probabile che non non tutti i caduti si meritavano di essere sepolti nel Demosion Sema, questo vuol dire che il 
cimitero di stato poteva ospitare anche sepolture di altri individui. Un decreto del 307/6 a.C., preservatosi tra le 
vite degli oratori attici e falsamente attribuito a Plutarco, parla di una statua onoraria dedicata a Licurgo, della 
pubblica esposizione dei suoi decreti e l'assegnazione al pritaneo del suo figlio più grande, onori giustificati dal  
fatto  che  gli  antenati  di  Licurgo  furono  onorati  dal  demos  mentre  erano  in  vita,  e  quando  morirono  furono 
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Dalla parte opposta al peribolos di Licurgo, sul lato orientale della via 
dell'Accademia,  durante  lo  stesso  scavo,  furono  ritrovati  due  muri 
paralleli,  orientati  Nord-Ovest–Sud-Est,  costruiti  in  pietra  calcarea, 
quello Nord-orientale era preservato per un'altezza di 1.90 m, mentre 
quello Sud-Occidentale per un'altezza di 2.40 m. Gli scavatori hanno 
datato i muri alla fine del IV–inizi III secolo a.C. interpretandoli come 
i resti di due  periboloi, mentre, Arrington ipotizza che i resti murari 
siano ciò che rimane di un  poliandrion rettangolare, sul modello di 
quelli ritrovati in od. Salaminos. 
Infine  nella  zona  a  Sud-Est  del  Kolonos  Hippios,  ad  una  distanza 
considerevole dall'area dei ritrovamenti appena discussa, tra le odd. 
Diligianni  Theodorou  e  Palaiologou  Konstantinou,  ad  Est  della 
stazione  dei  treni  per  Larissa,  nel  1995 fu  ritrovata,  probabilmente 
riutilizzata per chiudere un sarcofago di marmo, una stele con lista di 
caduti della cavalleria192. 
Un  aspetto  interessante  e  controverso  che  emerge  dalla 
documentazione  archeologica  è  la  presenza  nell'area  della  via 
dell'Accademia, e quindi all'interno del  Demosion Sema,  di svariate 
sepolture  individuali193.  Secondo  Arrington  alcune  di  queste 
seppelliti a spese pubbliche nel Ceramico per il loro coraggio. Lo stesso autore ci informa che altri discendenti  
furono sepolti a spese pubbliche, e che le loro tombe erano ancora visibili ai suoi giorni.Arrington, 2010a, p. 520. 
192Arrington, 2010a, p. 521.
193Diverse sepolture sono state ritrovate, sia nelle immediate vicinanze della via  dell'Accademia, sia più lontano 
verso Est. Tra quelle ritrovate vicino alla via dell'Accademia ricordiamo:
      Od. Kerameikou: un sarcofago della tarda età Classica in pietra calcarea, decorato con un motivo floreale a rilievo.
   Odd.  Kerameikou  e  Plataion:  un  muro  a  Nord  della  strada,  con  fondazioni  di  piccoli  blocchi  di  pietra  e 
sovrastruttura in conglomerato, era probabilmente il muro di un peribolos di età Ellenistica.
      Tomba 2: larnax in pietra calcarea al cui interno vi erano due lekythoi. Periodo Classico.
      Tomba 3: cista litica. Periodo Ellenistico.
    Tomba 4: cista litica al cui interno si trovavano due unguentari, una phiale bronzea, uno specchio in bronzo, due 
spille di bronzo ed un chiodo in ferro. Periodo Ellenistico.
      Tomba 5: fossa semplice al cui interno erano due unguentari ed una phiale in bronzo. Periodo Ellenistico.
      Tomba 6-7: alla cappuccina. Periodo Romano.
     Tomba 8: pira, ritrovata ad una profondità di 3 m.. Al suo interno tre lekythoi a fondo bianco con scena di visita 
alla tomba, ed una pyxis cilindrica. Terzo quarto del V secolo a.C.
    Odd. Megalou Alexandrou e Salaminos: cinque  tombe in fosse semplice e due in anfora, V secolo a.C.. Un'altra  
sepoltura in anfora è del secondo quarto del V secolo a.C.
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potrebbero essere tombe di stato di individui illustri come ad esempio 
Clistene, Pericle o il pittore Nicia, citati da Pausania194, mentre altre 
sarebbero sepolture private. Infatti, le scene rappresentate sulle stele di 
alcuni  di  questi  monumenti  funerari  raffigurano  donne  e  bambini, 
categoria di defunti ai quali non spettavano funerali di stato.
Questi monumenti funerari sono stati datati da Clairmont195, su base 
stilistica, tra il periodo Ellenistico e quello Romano, e a suo parere 
suggeriscono  una  qualche  relazione  con  le  sepolture  di  stato.  Egli 
interpreta  ciò  come  indicativo  del  desiderio  dei  cittadini  di  essere 
sepolti  vicino  agli  eroi  di  guerra196.  Altri  studiosi197,  invece,  non 
accettano  questa  ipotesi,  affermando  che  nessun  funerale  “privato” 
potesse essere celebrato nel Demosion Sema.
Alle loro affermazioni si oppongono le evidenze archeologiche appena 
citate, le quali dimostrano che sepolture private si trovavano accanto a 
quelle  di  stato,  all'interno  del  Demosion  Sema,  che  come  ipotizza 
Arrington  non  era  uno  spazio  funerario  chiuso,  ma  una  vasta  area 
difficilmente controllabile da parte della polis. Ed è, infatti, secondo lo 
studioso,  questo il  motivo che spiegherebbe la  diversa  natura  delle 
    Odd. Siatistis e Monastiriou: una pira funeraria antecedente al V secolo a.C., e sopra a questa, un sarcofago in  
marmo posto su una base di blocchi rettangolari che taglia il riempimento di epoca classica. Al suo interno i resti  
inumati di due individui e un pezzo di strigile bronzeo. Una stele inscritta è caduta vicino al margine Nord-Est 
del piedistallo del sarcofago. Un altra pira contiene frammenti di lekythoi a fondo bianco.del 450 a.C., e del tardo  
V secolo a.C e una oinochoe a vernice nera del 480 a.C. Questa pira viene tagliata dalla sepoltura di un bambino 
in due larnakes, una dentro l'altra. All'interno di una vi erano il teschio e una lekythos databile al 430 a.C. Sopra 
la pira fu ritrovata un'altra sepoltura a cista marmorea, al cui esterno i erano resti di una statua femminile.
     Odd. Monastiriou e Siatistis: quattordici sepolture (fosse semplici, a cista, larnakes, e sarcofagi in pietra calcarea)  
trovate ad Est della via dell'Accademia. V secolo a.C.
      Mentre tra le tombe ritrovate ad una certa distanza dalla via dell'Accademia ricordiamo:
    Odd. Paranythias e Artemisiou: sepoltura in cista marmorea al cui interno vi erano, due lekythoi e frammenti 
ceramici della fine del V secolo–inizi del IV secolo a.C.
      Profitou Danil, tra le odd. Konstantinoupoleos and Chalkidiki: muro di conglomerato probabilmente appartenente  
ad un peribolos, del IV secolo a.C. Sarcofago in marmo del V secolo a.C. Fosse con tracce di pire, al cui interno 
vi era vasellame della prima metà del V secolo a.C.. Arrington, 2010b,  pp. 134 (n. 16)/ 135 (n.18)/143 (n.37)/158 
(n. 87)/159 (n. 88)/161 (n. 95)/145 (n. 45)/151 (n. 63).
194Pausania, I.29.3/15-16.
195Cfr. nota n. 69.
196Clairmont, 1983, pp. 3-4, 38, 40-41.
197Wenz, 1913, p. 29; Stupperich, 1984, p. 641; Matthaiou, 1987, p. 42, n. 15.
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sepolture  e  la  loro  disposizione  nell'area  della  via  dell'Accademia. 
Infatti, egli ipotizza che in un primo momento alcuni monumenti si 
siano  raggruppati  attorno  alla  tomba  dei  Tirannicidi,  vicino 
all'Accademia,  altri,  invece,  attorno  al  cenotafio  dei 
Marathonomachoi198, e in questo modo l'area occupata dal cimitero si 
andò gradualmente estendendo.
Un altro aspetto non secondario che emerge dallo studio di Arrington, 
riguarda l'utilizzo dello spazio nell'area di via  dell'Accademia. Oltre 
all'uso funerario per sepolture di stato, collettive e individuali, e tombe 
private,  la  zona  in  questione  era  sede  di  attività  artigianali,  come 
dimostrano le evidenze archeologiche, ed in particolare i resti di epoca 
classica che dimostrano l'esistenza di svariate attività non direttamente 
collegate con la celebrazione dei caduti. 
Sul  lato  occidentale  di  via  dell'Accademia si  trova  una  cisterna 
collegata  ad  un  monumento  ellenistico,  nella  odierna  od. 
Kerameikou199.  Altre  due  strutture  per  attività  artigianali  sono state 
rinvenute  in  od.  Keramiokou,  e  risalgono  alla  fine  del  periodo 
classico200. I ritrovamenti effettuati non consentono di dire quale tipo 
di attività si svolgesse in queste strutture. 
Lungo il margine orientale della strada, odierna od. Palamidiou201, fu 
ritrovato un deposito relativo ad un grande laboratorio di ceramisti, 
databile in base ai resti ceramici, tra il 440 a.C. e l'inizio del IV secolo 
a.C.. Mentre più vicino all'Accademia, tra le attuali odd. Monastiriou e 
198Arrington, 2010b, p.41.
199Via Kerameikou: una base a quattro lati, in pietra non lavorata, per un monumento funerario con il filare superiore 
in conci di pietra calcarea in collocazione secondaria. A Sud-Est del monumento, in collegamento con questo, si  
trova  una  cisterna  caratterizzata  da  due  fasi  costruttive,  una delle  quali  è  precedente  il   monumento  di  epoca 
ellenistica. Arrington, 2010b, p.134 (n. 15).
200Arrington, 2010b, p. 136 (n. 21).
201Od.  Palamidiou:  taglio  rettangolare  nel  suolo  contenente  262  amphoriskoi a  vernice  nera  con  decorazione 
impressa, tutte prodotte nella stessa officina, datate in base alla decorazione tra 440 a.C. e l'inizio del IV secolo  
a.C. Arrington, 2010b, op. cit., pp. 168 (n. 120).
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Faiakon202, vi era una grande officina di ceramisti, in funzione nel V e 
IV secolo a.C.. Tra la via dell'Accademia e la sua parallela ad Ovest, la 
“Wagon Road”, furono ritrovate varie fornaci: una per la produzione 
di tegole ed altre due per quella di ceramica, tutte databili tra la fine 
dell'epoca arcaica e l'inizio di quella classica203. Lungo la strada che 
partiva  dalla  p.  Leokoriou  furono,  inoltre,  ritrovati  i  resti  di  altre 
officine  di  ceramisti,  tra  le  attuali  odd.  Lenorman  e 
Konstantinoupoleos204.
Un  altro  genere  di  ritrovamenti,  che  attesta  l'esistenza  di  attività 
artigianali, sono i pozzi. Pozzi di età classica sono stati ritrovati lungo 
la  via  dell'Accademia,  tra  le  attuali  odd.  Megalou  Alexandrou  e 
Salaminos  e  tra  odd.  Monastiriou  e  Serron205.  Mentre  sulla  strada 
proveniente dalla p. Leokoriou, altri pozzi sono attestati nelle odierne 
odd.  Kalogirou  Samouil,  Peraios  e  Lenorman/Konstantinopouleos. 
Altre  tracce  di  attività  artigianali  sono state  ritrovate  da  archeologi 
tedeschi di fronte alla porta del Dipylon.
202Odd. Monastiriou e Faiakon: fondazioni rettangolari di un laboratorio di ceramisti databile tra il V e il IV secolo 
a.C. Frammenti ceramici del V e del IV secolo sono stati ritrovati nell'area e sono associabili all'attività produttiva 
del laboratorio. I resti di altri laboratori si trovano a Sud-Ovest di questo, in particolare ritrovate le canalette che 
portavano l'acqua, fosse con pezzi di argilla bruciati, resti di fornaci con lastre di argilla bruciate, e frammenti di  
vasi bruciati. Dopo la distruzione di questi laboratori l'area fu utilizzata come cimitero. La prima prova di questa 
fase è una pira funeraria del tardo IV – inizio III secolo a.C. Venticinque tombe in fosse semplici, nove tombe in 
cista e due non bene identificate, la maggior parte delle quali orientate nella stessa direzione, appartenenti alla fine  
del periodo ellenistico – inizio periodo romano. Arrington, 2010b, p. 170 (n. 126).
203I resti di una fornace cilindrica per la produzione di tegole furono ritrovati tra le odd. Monastiriou e Nafpliou, altre  
due furono localizzate nelle odierne odd. Profitou Daniil e Mitrodorou/Geminou. Arrington, 2010b, pp. 172 (n.  
133), 151 (n. 62), 177 (n. 152). 
204Odd. Lenorman e Konstantinoupoleos: resti di tre strade, una proveniente dalla porta di Leokoriou e diretta al  
Kolonos Hippios, una che si collegava da Sud a quest'ultima (chiamata strada occidentale), ed un'altra secondaria,  
databili tra la fine del periodo arcaico e l'inizio di quello classico. La prima di queste strade continuò ad essere 
usata sino al  II  d.C.. Tre fornaci  vicino alla strada occidentale disturbate da sepolture ellenistiche, depositi di 
materiale relativo alla produzione di ceramica databili alla seconda metà del VI – V secolo a.C.. Due stanze di un 
laboratorio, una sotterranea che usava le mura di contenimento della strada come suoi muri sul lato Sud e Ovest. 
Fu costruita nel tardo VI secolo – inizio V secolo a.C., e alla fine del V secolo un secondo muro fu aggiunto al  
muro meridionale; da questo momento in poi fu usata come deposito. Arrington, 2010b, pp. 207-8 (n. 256). 
205Odd. Megalou Alexandrou e Salaminos: un pozzo circolare, formato da anelli d'argilla,  contenente frammenti  
ceramici databili dal periodo classico a quello romano. Probabilmente precedente l'uso dell'area come cimitero.  
Arrington, 2010b, p.143 (n. 36).
      Odd. Monastiriou e Serron: pozzo con all'interno materiale databile tra il V e il IV secolo a.C.. Arrington, 2010b, p.  
157 (n. 80).
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Una stazione termale si trovava fuori dalla porta sul lato occidentale 
della strada, con due probabili edifici ad essa associabili, il cui utilizzo 
va  dal  V  al  IV  secolo  a.C..  Altri  resti  di  attività  artigianali  sono 
attestati nell'area posta dietro la tomba dei Lacedemoni.
Questa rassegna dei principali ritrovamenti avvenuti dal XIX secolo 
sino ai nostri giorni, nell'area della via dell'Accademia, ma anche nella 
più lontana zona del  Kolonos Hippios  ci aiuta a definire la generale 
sistemazione di questa zona Nord-Ovest della città esterna alla cinta 
muraria.  Nonostante  i  ritrovamenti  siano  principalmente  avvenuti 
durante scavi di emergenza, in collocazione quasi sempre secondaria, 
essi  sono  di  notevole  importanza  per  definire  l'ubicazione  del 
Demosion Sema.  E'  infatti,  grazie a  questi  che possiamo avere  una 
conoscenza più precisa della topografia di questa parte del territorio 
ateniese: dalla collocazione del Demosion Sema  lungo e attorno la via 
dell'Accademia,  al  tracciato  di  questa  dalla  porta  del  Dipylon 
all'Accademia, dal sistema viario che serviva la zona al tracciato della 
cosiddetta od.  Leokoriou, che dalla omonima porta conduceva alla 
collina del Kolonos Hippios e da qui giungeva all'Accademia. Sempre 
grazie ai ritrovamenti archeologici sappiamo che lungo questa strada e 
nelle  sue  vicinanze  si  trovavano  sepolture  che,  in  base  ai  resti, 
sembrerebbero  appartenere  a  cavalieri,  o  comunque  a  membri 
dell'aristocrazia.  Ed  è,  sempre  in  base  alla  documentazione 
archeologica che è stato possibile  ipotizzare la  contrapposizione tra 
queste due aree funerarie, quella di via dell'Accademia e quella di od. 
Leokoriou detta da Arrington anche “via vecchia dell'Accademia” (old 
Accademy road).  Relativamente  a  questa  le  evidenze  archeologiche 
hanno mostrato un verosimile uso funerario da parte della classe dei 
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cavalieri e più in generale di quella aristocratica, mentre l'altra, sempre 
sulla base della documentazione archeologica,  utilizzata per onorare 
tutti  i  caduti  della  polis.  La  documentazione  archeologica  quindi 
sembra  dimostrare  l'uso  funerario  dell'area  fin  dalla  fine  dell'epoca 
arcaica.  La  zona  di  via  dell'Accademia aveva  anche  una  funzione 
religiosa, rappresentata dal santuario di Artemide Ariste e Calliste, di 
cui abbiamo resti archeologici, e dal tempio di Dioniso Eleutereo, di 
cui   da  notizia  Pausania206.  Infine,  le  evidenze  archeologiche 
forniscono  un'abbondante  documentazione  relativa  ad  attività 
artigianali che avevano sede in questa area esterna alla cinta muraria.
E' possibile a questo punto, sulla base delle evidenze archeologiche, 
definire  la  collocazione del  Demosion Sema:  il  cimitero  di  stato si 
estendeva lungo e attorno la via  dell'Accademia, con una maggiore 
estensione verso Est, e cioè in direzione di od. Leokoriou. Da ciò che 
emerge dalla documentazione le tombe si trovavano sia lungo i lati 
della strada sia nelle sue vicinanze. I limiti estremi di questo percorso 
erano  la  tomba  dei  Tirannicidi  vicino  l'Accademia,  e  la  tomba  dei 
Lacedemoni  verso  la  porta  del  Dipylon.  Altra  deduzione  che  viene 
dall'esame del materiale archeologico è che lo spazio funerario non era 
rigidamente  organizzato  secondo  criteri  spaziali  fissi  e  con  confini 
dovunque definiti. Concludendo, trovo convincenti sia  la collocazione 
topografica  che  la  generale  organizzazione  del  Demosion  Sema 
ricostruite  da  Arrington  sia  la  sua  idea  che,  in  base  agli  elementi 
considerati in questo capitolo, vede lo spazio funerario del Demosion 
Sema come  uno  spazio  aperto  definito  dalle  sepolture,  spazio  in 
continua  evoluzione,  i  cui  confini  si  ampliarono  man  mano  che  il 
206Pausania, I.29.2.
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numero  dei  monumenti  funerari  cresceva,  luogo  nel  quale  i  caduti 
venivano  eroizzati  e  in  cui  il  visitatore  poteva  passeggiare 
ripercorrendo  attraverso  le  sepolture  la  gloriosa  storia  della polis 
democratica, ma anche luogo vivo, sede di templi e santuari ed attività 
economico-artigianali.  La  collocazione  e  l'organizzazione  del 
Demosion Sema  ipotizzate da Arrington tengono conto sia dell'aspetto 
strettamente topografico, sia di quegli aspetti, ideologici, religiosi, ed 
economici che, anche se non direttamente collegabili all'ubicazione del 
cimitero, in parte ne determinarono e caratterizzarono la scelta.
                                                                                                                                                          76
QUARTO CAPITOLO
Dopo avere definito la collocazione topografica del cimitero di stato, è 
giunto il momento di delineare lo sviluppo e la forma dei monumenti 
funerari  che si  trovavano al  suo interno. Come si  è avuto modo di 
vedere, mentre alla fine del periodo arcaico (VI secolo a.C.) i caduti 
ateniesi venivano seppelliti sul campo di battaglia e le loro sepolture 
coperte da tumuli, con l'inizio del periodo classico e l'istituzione del 
Demosion Sema, sempre più spesso i resti cremati dei caduti venivano 
trasportati  ad Atene,  esposti  pubblicamente per tre  giorni,  ed infine 
deposti in tombe collettive, i poliandria.
La  ricostruzione  dello  sviluppo e  della  forma di  questi  monumenti 
funerari è, uno dei tanti aspetti controversi della ricerca sul cimitero 
ateniese,  forse  il  più  controverso.  Infatti,  benché  il  numero  delle 
evidenze  archeologiche  riguardanti  i  poliandria sia,  ad  oggi 
notevolmente cresciuto,  nessuno di questi  poliandria ci  è pervenuto 
nella sua completezza, per cui è davvero difficile dire quale fosse il 
loro aspetto. 
Tra le evidenze archeologiche disponiamo sia di numerosi frammenti 
di stele con incise le liste dei caduti, che dei resti murari dei già citati 
poliandria di od. Salaminos, entrambi utilizzati per ipotizzare quale 
fosse la forma e l'aspetto di queste sepolture collettive.
Le ipotesi ricostruttive si sono basate anche sulle  notizie di Pausania, 
che, ancora una volta, è la fonte principale sul  Demosion Sema. E' il 
periegeta, infatti, che descrive l'aspetto generale di questi monumenti, 
quando,  all'inizio  della  sua  narrazione,  afferma  che  i  caduti  erano 
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seppelliti in tombe sormontate da stele, sulle quali erano incisi i loro 
nomi e i demi di provenienza207. Quindi tali stele con liste dei caduti 
appaiono elemento certo e comune a tutti i poliandria. Ma le evidenze 
archeologiche, relative a semata di altro genere,  che potrebbero avere 
decorato le sepolture di stato sono piuttosto scarse.
Cioè è difficile dire, se, oltre alle stele con i nomi dei caduti, ci fossero 
anche  stele  figurate,  del  tipo  di  quella  ricordata  da  Pausania208,  in 
onore di Melanopo e Macartato caduti nella battaglia di Tanagra (457 
a.C.), o quella conservata a Roma, nella collezione Albani (fig. 24). 
Per cercare di ricostruirne l'aspetto e l'iconografia, le ipotesi formulate 
da vari studiosi si sono dovute basare soprattutto sul confronto con le 
scene rappresentate su lekythoi,  lutrophoroi e stele figurate pertinenti 
alle sepolture private di età classica.
Tenendo  conto  dei  problemi  appena  elencati  e  basandosi  sulla 
documentazione esistente e sugli studi su questa condotti, si cercherà, 
di capire quale fosse la pianta dei  poliandria e se questi avessero al 
loro interno o lungo il loro perimetro, oltre alle liste dei caduti, stele 
figurate o  di altro genere, oppure statue.
4.1 I monumenti funerari del Demosion Sema: Aspetto e forma dei 
poliandria.
Il ritrovamento dei poliandria di od. Salaminos, se da un lato ci aiuta 
nel  definirne  la  pianta,  poco o niente  ci  dice  su quello che doveva 
essere il loro alzato. Sulla base dei resti murari ritrovati, è possibile 
ricostruire  delle  strutture  con pianta  rettangolare  e  allungata,  al  cui 
207Pausania, I.29.4. In realtà sappiamo dalla documentazione archeologica che le liste dei caduti riportavano solo i  
nomi dei caduti, senza patronimico e demotico, divisi per tribù, e talora, anche, il luogo in cui i soldati erano caduti. 
208  Pausania I.29.6
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interno venivano sepolti  i  resti  dei  caduti,  mentre  su uno dei  muri, 
probabilmente  quello  che  affacciava  sul  viale  d'accesso,  erano 
collocate le stele con i nomi dei caduti.
Stupperich, che immagina le sepolture collettive del  Demosion Sema 
allineate  lungo  la  via  dell'Accademia,  ipotizza  che  tali  sepolture  si 
trovassero in  un recinto,  e  che le  stele  e  gli  epigrammi,  che in  età 
arcaica si  trovavano ai  bordi  del  tumulo,  fossero disposte sul  muro 
allineato con la strada. Questi recinti potevano essere più o meno ampi, 
in base al numero dei caduti registrati annualmente ma il loro aspetto 
non  doveva  essere  molto  diverso  da  quello  dei  periboloi funerari 
documentati a partire dalla fine del V secolo e per tutto il IV secolo 
a.C.209
Clairmont suggerisce diverse soluzioni, dettate principalmente, anche a 
suo  parere,  dal  numero  di  caduti  da  seppellire.  Il  monumento  tipo 
doveva essere un recinto di cinque o sei  metri  di  lunghezza, al  cui 
interno venivano deposte le larnakes, e su uno dei lati, probabilmente 
quello che si  affacciava sulla  strada le  stele  con le  liste  dei  caduti. 
Queste stele, con o senza coronamenti, potrebbero anche essere state 
collocate  su  un  podio  a  gradini,  all'interno  del  poliandrion, 
accompagnato   da  un  altare210.   All'interno  del  recinto  funerario  si 
sarebbe potuto trovare anche un tumulo, sormontato da una statua, da 
un gruppo scultoreo o da una stele. 
Clairmont utilizza la stele in cui si è conservata l'unica lista di caduti 
completa211 di tutte e dieci le tribù ateniesi, per ricostruire l'aspetto del 
209Stupperich, 1977, in Arrington 2010b, p. 51.
210Arrington 2010b, pp.51-52.
211Stele  di  provenienza  sconosciuta,  in  marmo pentelico  con  lista  di  caduti  completa,  danneggiata  nell'estremità 
superiore,  nella  facciata  anteriore  e  nell  margine  sinistro.  La  base  e  frammentaria  e  il  retro  porta  segni  dello 
scalpello. Clairmont 1983, pp. 165-69, n. 32b.
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poliandrion al  quale  doveva appartenere.  Per  fare  ciò si  avvale  del 
confronto  con  il  monumento  funerario  di  Pitagora  (451-450  a.C.), 
proxenos di  Selimbria212,  probabilmente  risalente  alla  metà  del  V 
secolo a.C213. La tomba di Pitagora (fig. 26), che si trova nel Ceramico 
e che è una delle poche giunte integre sino ai nostri giorni, è costituita 
da una stele in marmo pentelico, priva di coronamento ed eretta sopra 
una base a gradoni in pietra calcarea. In questo monumento funerario 
uno  spazio  vuoto  al  suo  interno,  tra  il  secondo  e  il  terzo  gradino, 
probabilmente conteneva l'urna cineraria. L'iscrizione epigrammatica 
incisa sulla base, studiata da U. Knigge214, sembra risalire alla metà del 
V  secolo  a.C.,  subito  dopo  quindi  la  morte  di  Pitagora.  Il  nome 
dell'ambasciatore  è  inciso  0.25  m sotto  l'apice  della  stele,  che  non 
presenta nessun tipo di decorazione, a meno che questa non fosse stata 
dipinta.  Secondo  Clairmont,  le  dimensioni  simili  delle  stele215 
suggeriscono  che  il  monumento  di  Pitagora  possa  avere  ispirato  la 
costruzione del poliandrion cui apparteneva la stele 32b, che avrebbe 
potuto trovarsi al centro del recinto. 
Per le sue ipotesi ricostruttive lo studioso utilizza, oltre ai frammenti 
delle liste dei caduti, le immagini dipinte sulle lekythoi a fondo bianco, 
le quali crede possano rappresentare l'aspetto delle sepolture di stato. 
Egli infatti afferma: “Rows of stelai upon wich the casualty lists were  
212La stele dell'ambasciatore Pitagora di Selimbria, metà del V secolo a.C.
213La stele di Pitagora è datata al 451-50 a.C. circa, mentre più complessa è la datazione della stele 32b di Clairmont.  
Per quest'ultima, lo studioso afferma che la sua datazione è problematica e riporta le date più accreditate, il 447-6 e 
il 440-39 a.C.. Clairmont, 1983, p.168.
214Knigge  in Clairmont 1983, p.61.
215Clairmont compara le misure di entrambe le stele: 
                                                                               32b                                                                  Pitagora
      Altezza:                                                           1.67 m                                                             1.855 m
      Larghezza:                                                      0.47 m                                                             0.497 m
      Spessore:                                                         0.17 m                                                             0.24   m
      Gradino più alto:                                                -                                                          0.855 x 0.75 m
      Fondazioni:                                                        -                                                                       1.95 m circa
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inscribed was probably a quite common type of state memorial if judge  
both from the evidence of preserved casualty lists as well as from one  
red-figured  and  another  white  ground  vase  painting  both  of  which  
seem to reflect this very type. To be sure, the stelai whether in stone or  
painting, form only one element of the poliandrion as a whole. We do  
not know what the memorials would have looked like in their finished  
state.216”.  Partendo  dall'assunto  che  i  monumenti  funerari  figurati 
scomparvero dalle sepolture private all'incirca tra il 490 e il 470 a.C., a 
seguito della legislazione suntuaria citata da Cicerone217 e nota come 
lex  post  aliquanto218,  e  ricomparvero  a  partire  dal  430  a.C.,  per 
comprendere le immagini rappresentate sulle lekythoi a fondo a bianco 
bisogna  prima  fare  una  serie  di  considerazioni:  infatti,  la  polis 
democratica  oltre  ad  arrogarsi  il  diritto  esclusivo  della 
commemorazione dei caduti in guerra, istituendo i funerali di stato e 
ridimensionando il  ruolo dei familiari  nelle cerimonie funebri,  vietò 
anche qualsiasi tipo di discriminazione tra i caduti in guerra. Si ebbero 
delle  conseguenze  sia  sull'iconografia  che  sui  monumenti  funerari 
ateniesi  del  V  secolo  a.C.  Uno  dei  cambiamenti  maggiori  fu  la 
scomparsa, nei primi decenni del V secolo a.C.219, dalle tombe private , 
di  fastosi  monumenti  come  le  stele  con  decorazione  a  rilievo  e  le 
sculture funerarie (kouroi, korai o statue di altro tipo). La scomparsa di 
questi  monumenti  viene  messa  in  relazione  con  la  legislazione 
216Clairmont, 1983, p. 62.
217Cicerone,  Leg.  II.26.64-65.  Secondo  Cicerone questa  normativa  sarebbe stata  promulgata  “tempo  dopo”  (post  
aliquanto) le leggi di Solone.
218 A differenza  della  legislazione  funeraria  soloniana,  che limitava i  costi  dei  funerali,  questa  norma successiva  
avrebbe avuto lo scopo di tenere a freno la fastosità dei monumenti funerari nel Ceramico. Negli anni quaranta e 
cinquanta del secolo scorso Gisela Richter e John Boardman, ipotizzarono che questa legge risalisse al periodo dei 
Pisistradi, probabilmente agli anni trenta del 500 a.C.
219Secondo Shapiro la scomparsa di questi monumenti funerari sarebbe da collocare tra il 490-80 a.C. Shapiro, 1991, 
p. 646.
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suntuaria,  che  viene  fatta  risalire  da  Clairmont  a  Clistene220,   e  da 
Shapiro221 a  Temistocle.  Shapiro  nota  infatti  che,  se  l'autore  della 
legislazione suntuaria fosse stato Clistene, questa ci avrebbe messo del 
tempo prima di raggiungere la piena attuazione, come indicherebbero 
gli  ultimi  monumenti  funerari  di  un  certo  impegno,  databili  ancora 
entro  il  primo  ventennio  del  V  secolo  a.C.  Trova  perciò  più 
convincente  l'attribuzione  di  tale  normativa  a  Temistocle,  come 
ulteriore  limitazione  delle  prerogative  aristocratiche222.  L'uso  di 
deporre delle  lekythoi nel corredo funerario si diffuse  all'incirca dal 
470 a.C., probabilmente come risposta  all'istituzione dei funerali di 
stato e alle limitazioni imposte alla costruzione di monumenti funerari 
privati.  Sulle  lekythoi ritrovate  a  centinaia  sono  presenti, 
fondamentalmente,  quattro temi,  tutti  riconducibili  alla  sfera privata 
del  lutto.  Uno  è  costituito  dalla   prothesis,  nella  quale  intorno  al 
defunto compaiono poche figure, il cui dolore per la perdita dei loro 
cari  appare assai  più contenuto rispetto ai  vasi  funerari  del  periodo 
arcaico.  Il  secondo  rappresenta,  invece,  il  viaggio  del  defunto  per 
l'aldilà,  accompagnato  nel  suo  cammino  da  personaggi  mitologici 
come Hermes, in funzione di psicopompo, Caronte e i fratelli Hypnos 
e Thanatos. Il tema di gran lunga più diffuso è però quello della visita 
alla  tomba,  da  parte  di  amici  e  familiari  del  defunto che recano in 
genere  un cesto  di  offerte  per  il  defunto,  oppure,  i  preparativi  che 
precedono la visita ad una sepoltura. Infine, il quarto è rappresentato 
da quelle scene abbastanza generiche, ad esempio le raffigurazioni di 
guerrieri  impegnati  in combattimento, che non hanno un immediato 
220Clairmont, 1983, pp.74-78.
221Shapiro, 1991, pp. 629-656.
222Shapiro, 1991, p. 647.
                                                                                                                                                          82
significato funerario.  Molte  delle  scene rappresentate  su questi  vasi 
anticipano  temi  e  iconografia  delle  stele  funerarie  private,  la  cui 
produzione ricomincerà nei primi anni della guerra del Peloponneso.
Bisogna comunque ricordare che queste scene non vanno considerate 
reali rappresentazioni dei monumenti funerari. Soprattutto per quanto 
riguarda l'aspetto dei semata funerari,  anche i  più realistici  possono 
essere considerati  tali  solo con la  dovuta cautela,  dal  momento che 
nelle raffigurazioni delle lekythoi, ne compaiono alcuni molto elaborati 
e dalle forme chiaramente fantastiche. Nel periodo che va dal 470 al 
430  a.C.  possiamo  supporre  che  alcuni  dei  monumenti  funerari 
raffigurati sulle lekythoi siano frutto dell'immaginazione dei pittori che 
le realizzarono, mentre dopo il 430 a.C., molti di essi possono trovare 
riscontro nelle contemporanee stele di marmo.
Oakley, nel suo studio sulle  lekythoi a fondo bianco223, dedica ampio 
spazio all'analisi di queste pitture vascolari. Nelle scene di visita alla 
tomba,  le  più  frequenti,  i  monumenti  rappresentati  sono  stati 
classificati  da  Oakley  in  base  alla  loro  tipologia,  seguendo  quanto 
aveva  fatto  precedentemente  N.  Nakayama224.  Vengono  così 
individuati diversi tipi di monumenti funerari: dai tumuli ad “alveare” 
e  ovali,  eretti  su  una  base  e  sulla  cui  cima,  oppure  di  fronte  o 
lateralmente, spesso compare una stele che può essere coronata da una 
lutrophoros,  ai  monumenti,  che  Nakayama  chiama  “block-formed 
grave monuments”225,  formati  cioè da una bassa struttura di mattoni 
eretta sopra uno o più gradini, ulteriormente divisi in tre tipi, a seconda 
della loro parte terminale: piramidali, con frontone e piatti. 
223Oakley J., 2004.
224Nakayama  in, Oakley 2004, pp. 191-198.
225Oakley, 2004, p.192, GB I-IV, fig. 000.
                                                                                                                                                          83
Vi sono poi il gruppo delle stele, suddivise da Nakayama e da Oakley, 
che la segue, in cinque sottogruppi,  sulla base della forma del loro 
coronamento:




4. Coronamento con palmette e volute  (anthemion).
5. Coronamento con foglie d'acanto e decorazione (anthemion).
L'ultimo  di  questi  sottogruppi  è  il  più  recente,  dal  momento  che 
compare intorno al 440-30 a.C., quando ad Atene si cominciò ad usare 
nella  decorazione  architettonica  l'acanto,  mentre  gli  altri  erano  già 
diffusi nel secondo quarto del V secolo a.C.226.  I monumenti dipinti 
sulle  lekythoi,  sfortunatamente,  non  possono  essere  confrontati  con 
monumenti  funerari  reali,  dato  che  non  possediamo  nessuna  stele 
funeraria privata ateniese del periodo che va dal 490-80 al 440 a.C. in 
conseguenza  della  più  volte  ricordata  lex  post  aliquanto,  citata  da 
Cicerone (Cic.,  De Legibus,  II.26.64-65),  di  non sicura  cronologia, 
anche  se,  com'è  stato  rilevato,  i  monumenti  di  un  certo  impegno 
terminarono con il 480 ca. a.C.
Difficile è inoltre l'identificazione di alcuni dei monumenti  funerari 
raffigurati  sulle  lekythoi:  Schilardi,  ad  esempio,  sostiene  che  nel 
sottogruppo della  classificazione  di  Nakayama227,  i  monumenti  con 
parte terminale frontonale, siano in realtà sarcofagi in pietra, alcuni dei 
quali si sono conservati sino ai nostri giorni, come ad esempio quello 
226Oakley, 2004, p.195.
227Fig. 000, GB II, Oakley, 2004, p. 193.
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di periodo arcaico proveniente dall'agorà ateniese228.  Anche secondo 
Oakley, l'interpretazione di alcuni sottogruppi della classificazione di 
Nakayama risulta problematica: le immagini del IV sottogruppo (GB-
IV)229,  tutte  presenti  sui  vasi  dell'officina  del  Pittore  del  Tymbos, 
rappresenterebbero  appunto  dei  tymboi,  cioè  dei  tumuli,  appena 
“schizzati”,  com'era  caratteristica  dello  stile  del  pittore  e  della  sua 
officina.  I  vari  sottogruppi  del  secondo  gruppo  della  sua 
classificazione  (GB  I-IV)  poi  non  avrebbero  nessun  elemento  in 
comune  per  essere  considerati  parte  dello  stesso  insieme,  per  cui 
sarebbe più corretto considerarli singolarmente. Mentre, alcuni infatti 
appaiono con certezza basati su monumenti funerari contemporanei, 
altri  lo  sarebbero  assai  meno.  Nakayama,  che  divide  le  scene 
rappresentate  sulle  lekythoi  in  quattro  gruppi,  sostiene  che  i 
monumenti raccolti nel primo gruppo (475-450 a.C.) siano ispirati a 
monumenti reali, e diventano canonici nel secondo gruppo (455-430 
a.C.). Varianti della forma canonica appaiono nel terzo gruppo (435-
420  a.C.),  mentre  nel  quarto  gruppo  (425-400  a.C.)  si  assiste  alla 
comparsa  di  varianti  tali  che  possono  avere  solo  un'approssimativa 
somiglianza con il modello originario.
Secondo  Oakley,  la  ricostruzione  dei  monumenti  funerari  fatta  da 
Nakayama  si  basa  sul  confronto  tra  le  raffigurazioni  vascolari  e  i 
monumenti  funerari  ancora esistenti  nelle  necropoli,  ateniesi  e  non, 
come la stele di Pitagora di Selimbria o il poliandrion dei Tespii (fig. 
26/28-29), oppure con quei monumenti privati prodotti nuovamente ad 
Atene dal 440-30 a.C. E' proprio a causa della scarsa disponibilità di 
esempi contemporanei, con cui confrontare le immagini delle lekythoi, 
228Schilardi, 1984, pp.264-70.
229Si veda figura 000.
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che risulta pressoché impossibile datare con sicurezza le raffigurazioni 
di monumenti funerari presenti su questi vasi230. 
Si  è  già  parlato  dell'ipotesi  di  Clairmont,  il  quale  sostiene  che  i 
monumenti funerari presenti sulle  lekythoi possano essere ispirati ai 
monumenti funerari del  Demosion Sema, o di altre sepolture private 
contemporanee, ma anche a monumenti funerari arcaici. Altri studiosi 
ipotizzano che riproducano monumenti lignei, quindi non più visibili, 
oppure stele del tipo corrente in ambito insulare, dove la produzione 
non viene mai meno231. Oakley afferma: “I find it hard to believe that  
all these depictions are pure fantasy on the vase-painters' part. In the  
case of the drawings of tymboi, they are based on real monuments,  
which  seems  also  to  be  true  for  some  of  the  grave  monuments  
collected in Nakayama's second group. What the exact nature of the  
source or sources for the depictions of grave stelae was, if indeed any  
singular  one,  i  am uncertain,  but  some  of  this  monuments  existed  
during the Pentecontieteia and may have decorated private graves I  
have little doubt, for I can think of no other case in Greek art where a  
non existent object was used so consistently for such a long period of  
time in either vase-paintings or other media. Conversely, I am also  
certain that some depictions of stelae, particularly many from the last  
quarter of the century,  when a large-scale monuments existed once  
again,  are  artistic  creations,  not  accurate  reflections  of  real  grave  
monuments. Those with the so-called acanthus column, like that on the  
elaborate  example  in  Kerameikos  where  the  column shaft  apperas  
broken in the middle by a combination of large volutes and acanthus  
230Oakley, 2004, p. 198.
231Clairmont 1983, pp. 74-85, 277-84; Stupperich 1977, pp. 71-86.
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leaves, are good examples.232”. Quindi queste immagini, interpretate o 
come rappresentazioni di stele lignee, di antichi monumenti funerari, o 
di quelli esistenti in altre parti della Grecia, sarebbero in parte anche il 
prodotto della fantasia degli artisti che le realizzarono. 
Altri  studiosi,  invece,  come Papaspyridi-Karousou233,  Humphreys234, 
Scholl235 e  Stears236,  esprimono  scetticismo  sul  fatto  che  queste 
rappresentazioni possano essere reali237. 
A supporto all'ipotesi di Clairmont anche Arrington, ammette che si 
possa  fare  riferimento  a  semplici  stele,  senza  nessun  tipo  di 
coronamento, frequenti sulle lekythoi a fondo bianco, molto simili alle 
stele con liste di caduti effettivamente ritrovate, monumenti funerari 
molto  semplici  che  ben  si  accordano  allo  spirito  della  legislazione 
suntuaria238.  Anche  lui  è  d'accordo  sul  fatto  che  altri  monumenti 
funerari  presenti  sulle  lekythoi siano  frutto  dell'immaginazione  dei 
pittori  che  non  avrebbero  esitato  a  creare  monumenti  immaginari 
unendo elementi reali ed altri fantastici. Analizzando le pitture delle 
lekythoi a fondo bianco, Arrington nota come certi pittori preferissero 
disegnare  determinati  tipi  di  monumenti.  Per  esempio,  il  cosiddetto 
“Pittore del tymbos239 per lo più tende a rappresentare questo tipo di 
monumento funerario, il tumulo appunto, mentre i pittori di Sabouroff, 
di  Achille  e  di  Thanatos preferiscono  rappresentare  stele  strette  e 
lunghe; al contrario, monumenti bassi con frontoni e foglie d'acanto 
232Oakley, 2004, pp.198-99.
233Papaspyridi-Karousou,  in Arrington 2010b, p.52.
234Humphreys, 1980, pp. 96-126.
235Scholl, in Arrington 2010b, p. 52.
236Stears, 2000, pp. 25-58.
237Oakley, 2004, pp. 191-203.
238Arrington, 2010b, p.52.
239Questo pittore, attivo ad Atene attorno al 460 a.C.,dal tratto troppo veloce e poco accurato, ci ha restituito comunque 
delle interessanti e realistiche figure umane.  http://www.getty.edu/art/collection/artists/193/tymbos-painter-greek-
attic-active-about-460-bc/
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appaiono frequentemente  sulle  lekythoi  del  Pittore  del  Canneto,  ma 
sono, invece, rari  nell'opera  di un altro pittore suo contemporaneo, 
noto  come   “Pittore  della  donna240”per  la  preferenza  accordata  a 
rappresentare  figure  femminili  i  cui  volti  tradiscono  un'intenzione 
ritrattistica.  Arrington  afferma  che  non  vi  è  nessuna  relazione  tra  i 
monumenti funerari rappresentati sulle lekythoi e quelli delle tombe in 
cui questi vasi erano deposti, dal momento che sulle lekythoi ritrovate 
in diverse sepolture la tipologia dei monumenti rappresentati è la più 
varia. Questo discorso viene fatto in quanto alcuni studiosi sostengono 
che coloro che per la famosa legge post aliquanto non potevano farsi 
fare un monumento funerario di un certo impegno, si accontentavano 
di avere nel loro corredo dei vasi che recassero dipinti i monumenti 
che  avrebbero  voluto.  Questo  è  contraddetto  però  dal  rinvenimento 
delle tombe di Eupheros e Lyssos, i quali hanno sia la stele figurata, sia 
le lekythoi dentro il loro corredo.
Dopo  aver  analizzato  le  rappresentazioni  dei  monumenti  funerari, 
presenti su questo tipo di vasi funerari, Arrington conclude affermando 
che  queste  immagini  non  possono  essere  considerate  testimonianze 
attendibili per quanto riguarda l'aspetto delle sepolture ateniesi del V 
secolo presenti nel Demosion Sema241.
Arrington,  invece,  utilizza,  per  cercare  di  ricostruire  l'aspetto  dei 
poliandria altri  vasi  funerari,  le  loutrophoroi.  Nella  sua  tesi  del 
2010242,  egli  cita  due  frammenti  del  collo  di  una  loutrophoros 
conservata ad Amsterdam243 (fig. 35), in cui sembrerebbe rappresentata 
240Il pittore di Achille fu attivo dal 470-25 a.C.,quello di Sabouroff dal 450-40 a.C., quello di Thanatos dal 440-30 a.C., 
quello della donna dal 430-25 a.C., mentre quello di Reed dal 420-10 a.C.
241Arrington, 2010b, p. 53.
242Arrington, 2010b.
243Amsterdam, Allan Pierson Museum 2455. Arrington, 2010b, p.251, fig. 20.
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un sepoltura di  stato:  vi  compaiono quattro stele  con le indicazioni 
geografiche dei luoghi dove i soldati erano caduti, particolare che le 
identifica  come  liste  di  caduti.  Questo  poliandrion,  sulla  base  dei 
caratteri  incisi  sulle  stele  ed  anche  per  la  sistemazione  delle  stele 
stesse,  separate l'una dall'altra,  viene datato nella prima metà del V 
secolo a.C.244. Arrington riporta l'ipotesi di Wolters, secondo la quale, 
lo sfondo bianco dietro le stele rappresenta lo stucco di un tumulo, 
fatto  che  confermerebbe  il  perpetuarsi  della  tradizione  aristocratica 
dell'uso di questa particolare struttura come segnacolo monumentale 
per  le  sepolture.  Inoltre,  lo  studioso  concorda  con  Clairmont 
nell'affermare che le stele del poliandrion, nell'immagine in questione, 
possano essere state erette di fronte al tumulo e non sopra di questo. 
Egli pensa che questa sistemazione delle stele dovesse essere quella 
più  spesso  utilizzata  quando  i  caduti  erano  numerosi,  mentre,  è 
probabile che si collocasse una singola stele in cima al  tumulo quando 
il numero dei caduti non era elevato245.  La possibile presenza di un 
tumulo nei frammenti di Amsterdam induce al confronto con quattro 
tumuli di V secolo a.C., esistenti in Grecia, e probabilmente associabili 
con i funerali di stato: quelli di  Maratona, Vrana, Salamina e Tespie. 
Questi  esempi  potrebbero  fornire  delle  indicazioni  sull'aspetto  delle 
sepolture del Demosion Sema.
Il tumulo di Maratona, chiamato Soros, ha un'altezza di 9 m (in origine 
probabilmente l'altezza doveva essere di 15 m) e un diametro di circa 
50  m.  Gli  scavi  condotti  sino  alla  fine  del  XIX  secolo  da  diversi 
studiosi246 non avevano prodotto risultati utili alla ricerca archeologica, 
244Immerwahr, 1990, pp. 100, n. 8, 151-152, 157-160, 164-165.
245Arrington, 2010b, p.53.
246Louis François-Sébastien Fauvel nel 1788, Thomas Bruce nel 1830-40, Heinrich Schliemann 1888.
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ma dopo gli scavi condotti da Heinrich Schliemann nel 1888, anche 
questi con esito negativo, l'archeologo Valerio Stais ritrovò uno strato 
di ceneri,  spesso dai 2 ai 16 cm, contenente carbone, ossa umane e 
animali, gusci d'uova e frammenti ceramici relativi ad una trentina di 
lekythoi con tracce  di  combustione,  ed  un cratere  usato  come urna 
cineraria. Vicino allo strato di ceneri, all'interno del tumulo, vi era una 
fossa contenente frammenti ceramici e ceneri, e all'esterno del tumulo 
ve ne era un'altra, lunga 5-9 m, e profonda 1 m, al cui interno erano 
resti  animali,  gusci  d'uova  e  vasellame rotto  intenzionalmente,  tutti 
probabilmente resti di un banchetto funebre. Attorno il tumulo furono 
ritrovate delle stele, e a Nord di questo alcune tombe tardo-romane. La 
presenza  di  vasellame  di  VI  secolo  a.C.,  tra  cui  delle  pyxides, 
generalmente  associabili  alle  donne,  ha  suggerito  ad alcuni  studiosi 
l'appartenenza del tumulo ad un genos aristocratico, ma le dimensioni 
del  monumento funerario e  l'uso  di  lekythoi,  tutte  provenienti  dalla 
medesima  officina  ceramica,  indicano  che  questo  fu  molto 
probabilmente edificato per la sepoltura dei caduti di Maratona247.  
Un altro tumulo, oggetto di controversie circa la sua attribuzione, è 
quello di Vranas, probabilmente utilizzato per la sepoltura dei Plateesi, 
o per quella degli schiavi ateniesi, o per entrambi. Spyridon Marinatos, 
che  lo  scavò  negli  anni  settanta  del  novecento,  basandosi  sulla 
somiglianza dei frammenti ceramici trovati al suo interno con quelli 
rinvenuti nel soros e sull'assenza di sepolture femminili, ipotizzò che si 
trattasse dei plateesi caduti nella battaglia di Maratona, e che questi 
non fossero stati  sepolti  insieme agli  schiavi  ateniesi  liberati,  come 
afferma Pausania248. All'interno del tumulo si trovavano due incinerati 
247Arrington, 2010b, pp. 53-54.
248Pausania, I.32.3.
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e nove inumati, i cui   resti riportavano segni di ferite al cranio, ed una 
era quella di un bambino di circa dieci anni, sepolto all'interno di un 
pithos.  I corredi funerari erano composti da ceramica attica, mentre, 
delle lastre di pietra erano sistemate al di sopra delle inumazioni, una 
delle quali riportava un'iscrizione in caratteri attici:  Anchias o Archia. 
Una  pira  sopra  le  sepolture  conteneva  carbone,  resti  animali  e 
frammenti  ceramici,  mentre  l'intera  area  era  stata  coperta  da  un 
tumulo,  composto  da  ciottoli  di  fiume,  alto  all'incirca  3  m  e  con 
diametro di circa 30 m.
I  caduti  della  battaglia  di  Salamina  furono  seppelliti  sull'isola, 
anch'essi  sotto  un  tumulo  costruito  alle  pendici  della  collina 
Magoura249.  Sepolture  della  fine  del  V  secolo  a.C.  circondano  il 
monumento  funerario  e  probabilmente  vicino  a  questo  si  doveva 
trovare anche un altare.  Sfortunatamente  questo tumulo non è stato 
ancora  oggetto  di  scavi  sistematici,  e  la  sua  identificazione  rimane 
incerta.
Possediamo più informazioni sul tumulo che copriva le sepolture dei 
caduti  di  Tespie,  in Beozia250.  In base alla ceramica ritrovata251 e al 
numero dei defunti, questi dovrebbero essere le vittime della battaglia 
di Delio252, del 424-23 a.C. Questo tumulo era circondato da un recinto 
249Arrington, 2010b, p. 54; Clairmont, 1983, pp. 102-103.
250Le  prime  indagini  archeologiche  condotte  dall'Athenian  Archeological  Society  nel  1882,  pubblicate  da 
Stamatakis nel 1883,  rivelarono l'estensione del recinto funerario e la presenza di stele inscritte con i nomi dei  
caduti. Nel 1911 l'intera sepoltura fu scavata e i risultati pubblicati (Keramopoullos 1911), ma fu solo nel 1977 
con Schilardi (The Thespian polyandrion (424 BC): the axcavations and finds from a Thespian state burial. 
Diss., 1977,Princeton) che fu pubblicato uno studio completo degli scavi e degli oggetti ritrovati.  Polly Low, 
2003, pp. 98-111.
251La ceramica qui ritrovata è stata data al secondo quarto del V secolo a.C.. Polly Low, 2003, p.107.
252Durante la guerra archidamica gli Ateniesi avevano progettato di conquistare Delio per costruirvi un forte allo 
scopo di costringere le città della Beozia meridionale a ribellarsi all'egemonia tebana. La battaglia di Delio fu  
combattuta da Ateniesi  e  Beoti  e  relativi  alleati.  Forte  della vittoria  a  Sfacteria  Atene tentò di  riprendere il  
controllo della Beozia, con una manovra a tenaglia che aveva come primo obbiettivo il porto di Sife sul golfo  
Criseo. Porto che venne attaccato da Demostene di Afidna al comando di quaranta navi provenienti da Naupatto,  
mentre la seconda spedizione, invece, si attesta a Tanagra, nei pressi del santuario di Apollo Delio in attesa 
dell'avanzata dal  mare.  Gli  alleati  Acarnani  ed  Etoli  si  attardano a prendere parte  alla  spedizione lasciando  
Demostene da solo che non può occupare il porto, al Nord Brasida non permette a Tucidide di man forte agli altri 
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funerario rettangolare (32 x 23 m) collocato lungo la strada e aperto 
sul  lato posteriore,  un chilometro ad Est  della  città.  Al  suo interno 
furono ritrovate tracce di una vasta pira funeraria, resti umani cremati 
e molte offerte:  oggetti  in ceramica, vetro,  osso e bronzo, oltre che 
resti alimentari, molto probabilmente collegati al banchetto funebre253. 
Altre tombe si trovavano vicino al recinto funerario, mentre otto stele 
con liste di caduti e i frammenti di una nona  furono ritrovate di fronte 
al muro Nord del poliandrion. Le stele erano probabilmente fissate al 
muro  Nord  da  un  sistema  di  mortase  e  tenoni  ed  avevano   come 
coronamento una semplice modanatura. I nomi dei caduti erano privi 
di  patronimico  e  di  demotico,  come  quelli  dei  caduti  ateniesi  nel 
Demosion  Sema,  ad  eccezione  di  due  individui,  Tisimeneis e 
Polynikos, per i quali viene indicato anche il loro status di Pythionika e 
Olimpionika, vincitori cioè dei giochi Pitici e Olimpici254.
Se  la  ricostruzione  del  numero  dei  morti,  fatta  da  Schilardi255,  è 
corretta,  si  avrebbe un numero di  trecento caduti,  elencati  su trenta 
stele,  un numero sufficiente per coprire  l'intera lunghezza del  muro 
anteriore.  Le  stele  fiancheggiavano  entrambi  i  lati  di  una  scultura 
rappresentante un leone accovacciato, in origine collocata su un podio 
al centro del muro settentrionale. La presenza di sette inumazioni al di 
sotto  del  muro  orientale  è  uno  degli  aspetti  che  differenzia  questa 
sepoltura  di  stato  da  quelle  ateniesi.  Queste  inumazioni, 
probabilmente,  sono precedenti  alla costruzione del  poliandrion,  ma 
non necessariamente a quella del tumulo, infatti, la ceramica ritrovata 
generali aggirandosi pericolasamente in Tessaglia; quindi l'unico spazio di manovra è del generale Ippocrate di 
Atene. L'esercito ateniese, intercettato da quello Tebane al comando del generale tebano Pagonda, fu messo in  
rotta dai Tebani lasciando sul campo più di mille uomini fra cui anche il loro comandante Ippocrate. 
253Polly Low, 2003, p.104.
254Polly Low, 2003, p. 107.
255Schilardi, 1977, p. 29.
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in  queste  sepolture  non  differisce  in  maniera  sostanziale  da  quella 
ritrovata  all'interno  del  tumulo256.  Arrington  suggerisce  che  questa 
sepoltura collettiva abbia due fasi d'utilizzo, e che la costruzione del 
recinto  funerario  risalga  a  pochi  mesi  dopo  la  battaglia  di  Delio. 
Secondo lo studioso, i  Tespii  riportarono i resti dei propri caduti  in 
patria, dove eressero un tumulo e compirono i riti necessari ma non vi 
fu, invece, tempo sufficiente, tra la fine della battaglia e la cerimonia 
funebre, per costruire il recinto, scolpire il leone e le liste dei caduti. 
Egli afferma, che le sette  inumazioni ritrovate al di sotto del muro 
orientale, non  particolarmente curate nella loro forma, non sarebbero 
state  di  generali,  come  è  stato  sostenuto  da  alcuni  studiosi,  ma  di 
militari feriti, morti dopo il loro ritorno a casa e per questo non inclusi 
nelle celebrazioni collettive dei caduti. La presenza di queste sepolture 
al di sotto del muro del recinto funerario dimostrerebbe chiaramente 
che  questi  caduti  furono  seppelliti  prima  che  il  poliandrion fosse 
completato. Questo monumento funerario dimostra come una sepoltura 
collettiva  con  un  tumulo  potesse  essere  congiunta  ad  un  recinto 
funerario rettangolare, e come tutto ciò potesse essere orientato verso 
la strada, inoltre, risulta particolarmente interessante in questo contesto 
la volontà di realizzare un “muro” formato da stele contigue. Questo 
poliandrion differisce da quelli ateniesi per alcune caratteristiche: vi 
erano seppelliti i caduti di una sola battaglia e al suo interno vi erano 
anche delle inumazioni. Inoltre, le stele con le liste dei caduti ateniesi 
non sempre erano erette a formare una fila continua di stele adiacenti; 
a Tespie il recinto funerario circondava il tumulo su tre lati, venendo 
quest'ultimo a trovarsi all'interno del recinto. I resti dei  poliandria  di 
256Arrington, 2010b, p. 55.
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od.  Salaminos,  invece,  sembrano  essere  raccolti  attorno  ai  resti  di 
quello  che  potrebbe  essere  un  tumulo257,  mentre  il  poliandrion di 
Tespie  circondava  il  tumulo,  che  si  trovava  al  interno  del  recinto 
funerario, solo su tre lati.
Sulla  base di  queste ultime considerazioni  Arrington mostra cautela 
nell'utilizzare  questo  poliandrion come  modello  per  quelli  che 
dovevano trovarsi nel Demosion Sema. I poliandria appena esaminati 
suggeriscono una considerevole varietà di soluzioni sia in termini di 
dimensioni  e  tecniche di  costruzione dei  tumuli  sia  per  l'utilizzo di 
fosse  scavate  appositamente per il contenimento delle offerte. Tutto 
ciò fu modificato probabilmente nelle sepolture del  Demosion Sema: 
infatti,  mentre  un  tumulo  di  50  m di  diametro  era  un  monumento 
funerario appropriato su un campo di battaglia, o presunto tale, come, 
ad esempio la piana di Maratona, sarebbe stato poco adeguato per il 
cimitero ateniese, dove la costruzione di una così imponente struttura 
avrebbe obliterato un gran numero di tombe, e dove, inoltre, in seguito 
a decenni di scontri militari si sarebbe creato un susseguirsi di rilievi 
artificiali proprio fuori le mura cittadine. Un altro aspetto sottolineato 
da  Arrington258 riguardante  questi  poliandria,  è  la  possibilità  che 
all'interno  di  queste  sepolture  collettive  si  potessero  evidenziare  le 
differenze  di  status  sociale,  come  dimostrano  il  cratere  deposto 
all'interno del tumulo di Maratona, e la lapide di Vrana. 
Anche  ad  Atene,  nei  poliandria di  od.  Salaminos,  una  simile 
differenziazione  potrebbe  essere  indicata  dalla  presenza  di  un 
257Nella parte  sud-occidentale dell'area di  scavo,  in od. Salaminos,  furono ritrovati  i  resti  murari  di  una struttura 
precedente i poliandria. Secondo Stoupa, questi resti appartengono ad un altro poliandrion che sarebbe databile, in 
base ai frammenti ceramici ritrovati, al primo quarto del V secolo a.C. All'interno di questa struttura fu ritrovata un 
cineraria cilindrica. La tomba era circondata dai resti di un recinto circolare, forse un tumulo. Arrington, 2010a, p 
518.
258Arrington, 2010b, p. 57.
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poliandrion,  il  cui  interno era  stato intonacato con calce  e  dove fu 
ritrovata  una  kalpis bronzea.  L'uso  di  tumuli,  attestato  nelle  ricche 
sepolture arcaiche, ma assente in quelle private di epoca classica, nel 
Demosion  Sema,  secondo  molti  studiosi259 sarebbe  continuato, 
usurpando  le  maniere  e  lo  stile  della  rappresentazione  funeraria 
aristocratica.  Ma  se  veramente  la  democrazia  desiderava  imitare  le 
forme funerarie del passato aristocratico, utilizzando i  tumuli  per le 
sepolture di stato,  questo fenomeno non andò oltre il  V secolo a.C. 
Infatti,  i  frammenti  di  lutrophoros conservati  ad  Amsterdam  sono 
databili  alla  prima  metà  del  V secolo  a.C.  e  i  tumuli  extra-urbani, 
descritti  sopra,  con  la  sola  eccezione  di  quello  di  Tepsie,  sono 
dell'inizio del V secolo, mentre i poliandria di od. Salaminos, del terzo 
quarto del V secolo a.C., non erano formati da tumuli, ma da strutture 
rettilinee  che  non  erano  costruite  lungo  la  strada  principale, 
diversamente  dalla  tomba dei  Lacedemoni  (fine  del  V secolo a.C.), 
anch'essa una struttura rettilinea, ma edificata lungo la via principale 
(fig. 10-11).
Dopo avere delineato, grazie alle ricerche condotte da molti studiosi, 
tra  le  quali  di  maggiore  rilevanza  appaiono  quelle  di  Arrington,  di 
Clairmont, e di Stupperich, un quadro dei possibili aspetti e forme che 
i  poliandria del  Demosion Sema avrebbero potuto avere,  e da quali 
monumenti  funerari  questi  possano  aver  avuto  origine,  è  possibile 
trarre qualche conclusione. Appare chiaro come non si possa stabilire 
con  certezza  quale  fosse  il  loro  preciso  aspetto,  dato  che  la 
documentazione archeologica non basta per fornire risposte certe data 
259Meyer, 1993, p. 108, Whitley, 1994, pp. 213-230, Goette, 2009, pp. 188-206. Brükner, 1910, Stupperich, 1977, 
Schäfer,1997,  Schäfer,  2002, Hildebrandt, 2006, in  Arrington  2010b,  p.  56.  Mentre  non sono  d'accordo con 
quest'ipotesi: Stears, 2000, p. 50, Morris, 1994, pp. 67-101.
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la sua lacunosità . Sulla base di questa e delle immagini delle lekythoi 
a  fondo bianco,  che  come si  è  visto  vanno utilizzate  con la  giusta 
cautela, e di quelle di alcune  lutrophoroi, come quella conservata ad 
Amsterdam, è stato possibile arrivare ad una ricostruzione ipotetica, 
ma  verosimile  di  alcune  di  queste  sepolture  collettive.  Il  punto  di 
partenza è costituito  dai resti dei tumuli dell'inizio del V secolo a.C. di 
Maratona, di Salamina, e di Vranas, il cui aspetto richiama quello dei 
tumuli  di  epoca  arcaica,  per  giungere  al  poliandrion di  Tespie  in 
Beozia,  probabilmente  risalente  all'ultimo quarto  del  V secolo  a.C., 
formato da un tumulo all'interno di un recinto funerario, posto lungo la 
via  principale  che conduce in  città.  Oltre  a  conoscerne la  struttura, 
sappiamo  che  questo  monumento  funerario  comprendeva  anche  la 
statua di un leone e le stele, con i nomi dei caduti, sistemate le une 
accanto alle altre senza spazio tra loro, in modo da formare una fila 
continua lungo il muro settentrionale del recinto. 
I poliandria di od. Salaminos, ad Atene, risalenti al terzo quarto del V 
secolo  a.C.,  invece,  non  erano  posti  lungo  la  via  principale,  ma 
raggruppati  attorno  a  un  tumulo  di  epoca  precedente,  senza 
circondarlo.  Di  queste  strutture,  rettilinee  e  allungate,  oggi  si 
conservano solo dei resti murari. Possiamo ipotizzare che le stele con i 
nomi dei caduti fossero erette sopra uno dei muri dei recinti funerari, 
probabilmente rivolte verso la strada.
Per quanto riguarda, invece, i monumenti funerari dipinti su lekythoi e 
lutrophoroi, questi, come abbiamo visto, in molti casi, dovevano essere 
frutto dell'immaginazione dei pittori che le realizzarono. Va ricordata, 
tuttavia,  la  rappresentazione  probabile  di  un  poliandrion,  su  alcuni 
frammenti di lutrophoros conservati ad Amsterdam, in cui oltre a  stele 
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con liste di caduti, sembra comparire un tumulo. Quindi, sulla base di 
questi  dati,  sembra  possibile  affermare  che  i  poliandria dovevano 
avere  svariate  forme,  non  legate  cioè  a  rigidi  schemi,  molto 
probabilmente secondo il  gusto e  le  mode del  tempo,  o secondo le 
esigenze  logistiche  legate  a  particolari  sistemazioni  del  loro  spazio 
interno o di quello circostante. Elemento ricorrente sono invece le stele 
con  incise  le  liste  dei  caduti,  divisi  per  tribù,  di  sicuro  l'elemento 
distintivo delle sepolture di stato. Concludendo è possibile  affermare 
che il patrios nomos permetteva grande libertà nella realizzazione delle 
sepolture pubbliche del Demosion Sema e concordare con le parole di 
Arrington secondo il quale:  “It is now clear that the pubblic graves  
took multiple forms. Altough many of the reconstructions envisaged by  
Clairmont  are  unlikely,  the  patrios  nomos  allowed  considerable  
flexibility in the design of polyandria. Unlike most modern states, the  
Athenian  did  not  seek  uniformity  of  appearance  in  their  public  
cemetery.  Monuments  were  created  to  fit  the  tastes  of  the  time  or  
demand particular setting. It follows that, if there was not a consistent  
appearance to the public graves, they did not necessarily uniformly  
influence the development of the later private graves: there was no  
standard model  from which the private  graves could draw. But  the  
assumption  that  the  late  fifth  century  private  graves  oriented  
themselves toward the public ones has had a direct bearing on modern  
perceptions of the artwork in the Demosion Sema.260”
260Arrington, 2010b, p. 56.
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4.2 Aspetto e forma delle liste dei caduti.
Le  stele  con  incisi  i  nomi  dei  caduti  possono  essere  considerate 
l'elemento  distintivo  delle  sepolture  di  stato.  Queste  stele,  oltre  ad 
essere una delle poche evidenze archeologiche dei  poliandria,  sono 
anche l'elemento chiave per cercare di ricostruire l'aspetto delle liste 
dei caduti.  I frammenti di queste liste,  al  contrario di altri  elementi 
architettonici  che  potevano  decorare  i  poliandria,  esistono,  ma, 
sfortunatamente, non sempre sono stati ritrovati in situ. 
Dai resti che  possediamo si capisce che la parte inferiore era piatta e 
poteva  essere  collocata  sopra  una  base,  oppure  inserita  in  fessure 
intagliate sulla base stessa.
Spinette  verticali  di  legno  o  di  metallo  potevano  essere  usate  per 
fissarle  alla  base:  SEG52.60 e  IG I³ 1186261 conservano  i  fori  di 
alloggio sul loro lato inferiore, mentre sulla lunga base IG I³ 1163d-f262 
(fig.  13)  vi  sono  quattro  fori  per  le  spinette  verticali,  i  quali 
contengono ancora tracce del metallo di cui erano fatte.  I numerosi 
fori sulla base mostrano in quale senso le stele erano esposte e il loro 
numero:  la  base  una  volta  supportava  cinque stele  contigue,  di  cui 
sono  ancora  visibili  le  linee  divisorie.  La  prima  stele  era  posta 
all'estremità destra della base e fissata tramite una spinetta verticale, il 
blocco seguente veniva fatto scivolare in posizione tramite una leva ed 
era  fissato  sempre  con  una  spinetta  verticale;  nello  stesso  modo 
venivano  collocate e fissate  le stele successive. Tutti i blocchi erano 
uniti tra loro tramite dei ganci a “T”.
La stele SEG 48.83 con lista di caduti, datata al 420 a.C., è la prima 
261Arrington, 2010b, p.60.
262Arrington, 2010b, p. 60.
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sopravvissuta  con  un  tenone.  Un'altra  lista  che  utilizzava  tenoni  e 
mortase per essere agganciata alle altre è IG I³1191, della fine del V 
secolo  a.C.  La  lunga  base  IG I³  1163,  nella  sua  seconda  fase, 
utilizzava un sistema di tenoni e mortase per unire le stele tra loro. 
Sembrerebbe  che  l'uso  di  mortase  e  tenoni,  a  questo  scopo, 
inizialmente raro, si sia sviluppato alla fine del V secolo a.C. Le tre 
basi  citate  hanno incisi  degli  epigrammi,  che raramente  si  trovano 
anche  nelle  stele  rimaste,  ad  eccezione  di  IG I³1162  (epigramma 
inciso  alla  base  della  stele),  di  SEG  49.370  e  di  SEG 48.83 
(epigrammi incisi sulla sommità delle stele)263. Poche le stele con liste 
dei caduti, conservatesi integre: tra queste,  SEG 52.60 è la più corta 
(1.54  m),  mentre  SEG 48.83  è  la  più  lunga  (2.10  m compreso  il 
fregio). La larghezza può variare dai 0.45 m di IG I³ 1162, a 1.034 m 
di IG I³1168. Le stele hanno generalmente uno spessore che varia dai 
0.16 m ad un massimo di 0.25 m (IG I³ 1168)264. La stele dedicata al 
proxenos  Pitagora265,  eretta a spese pubbliche, sembra essere la più 
rappresentativa di quello che doveva essere l'aspetto e le dimensioni 
delle stele con le liste dei caduti. Essa si ergeva sopra un crepidoma di 
tre gradoni: al di sopra del quale si trovava la base, con un'iscrizione, 
sulla la quale era collocata la stele. La stele, ancora oggi è visibile nel 
parco  archeologico  del  Ceramico,  è  priva  di  coronamento  e  di 
decorazioni, e reca inciso il nome di Pitagora, poco al di sotto della 
sua sommità. Il monumento ha un'altezza totale di poco superiore ai 3 
m266.
Gli  epigrammi  sulle  basi  marmoree  IG I³ 503/4,  1163d-f,  e  1179 
263Arrington, 2010b, pp. 60-61.
264Arrington, 2010b, p. 61.
265Altezza 1.85 m, Ampiezza 0.498 m, Spessore 0.241 m.
266Arrington, 2010b, p. 61.
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sarebbero stati, quindi, meglio leggibili se collocati in una posizione 
più  alta.  Per  questo  dobbiamo immaginare  che  si  trovassero  su  un 
podio  con  gradini,  simile  a  quello  del  monumento  del  proxenos 
Pitagora.  Secondo  Arrington  la  realizzazione  di  un  podio  avrebbe 
avuto due conseguenze:  “First,  elevating the stelai monumentalized  
the  list,  which rose  above the  spectator.  Second,  the  tiered podium  
allowed mourners to partecipate in the public ceremony by leaving  
vessels  or  other  items  on  the  steps.”267.  D.  W.  Bradeen  traccia 
l'evoluzione delle liste dei caduti, che all'inizio dovevano essere stele 
separate  l'una  dall'altra,  per  poi  finire  con  l'essere  contigue.  Egli 
afferma  che  “  It  can  now  be  shown  that  the  large  monuments  
developed from ten individual  stelai,  one to  a tribe,  into a wall  of  
connected  stelai  that  at  times  had sunken channels  cut  in  the  face  
between tribes in order to simulate individual stelai.”268.
La lista dei caduti del tumulo di Maratona, ritrovata in un muro della 
villa di Erode Attico a Loukou, testimonierebbe l'uso di  anathyrosis 
per  accostarsi  ad  un'altra  già  all'inizio  del  V  secolo  a.C.  Secondo 
Arrington la stele conserva  anathyrosis sul lato sinistro, egli afferma 
che, se l'assenza di modanatura sul lato destro appartiene alla prima 
fase del monumento, forse la stele di Maratona era unita ad un'altra 
tramite  anathyrosis,  in modo da formare una superficie  continua ed 
ipotizza  che  questa  era  collocata  all'estremità  della  fila  di  stele. 
L'anathyrosis potrebbe  essere  andata  perduta  quando  dei  profondi 
solchi  vennero scavati  sulla  stele,  in  un  secondo momento,  quando 
questa fu murata nella villa, forse con lo scopo di essere mostrata.
Oltre a questa, una delle prime stele con liste dei caduti, con segni di 
267Arrington N. T., 2010b, op. cit., pp.61.
268Bradeen, 1969, p. 146.
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anathyrosis e quindi probabilmente accostata ad altre stele a formare 
una fila continua, è IG I³ 1150, datata in base alla forma delle lettere 
alla prima metà del V secolo a.C. Mentre, un altro gruppo di stele con 
liste, che non recano tracce di anathyrosis (IG I³ 1144, 1147), risalenti 
al  460  a.C.,  erano,  probabilmente,  separate  tra  loro.  Le  stele, 
raffigurate  nella  già  citata  lutrophoros di  Amsterdam,  dimostrano, 
insieme ai tagli per il loro incastro, come è dato di vedere sulla base di 
Maratona IG I³ 503/4, che nella prima metà del V secolo a.C. le stele 
dei  poliandria con  le  liste  dei  caduti  potevano  essere  realizzate 
separate le une dalle altre. Secondo Arrington i due sistemi, stele unite 
o  separate  tra  loro,  potrebbero  essere  stati  utilizzati 
contemporaneamente:“Thus it seem possible, though not certain, tha  
both  systems  for  casualty  list  display-  joined  and  separate  stelai-  
functioned  simultaneously  in  the  first  half  of  the  fifth  century.”269. 
Bradeen ipotizza che le fasce verticali incise a basso rilievo su alcune 
stele  contigue  volevano  riprodurre  l'aspetto  delle  stele  tra  loro 
separate270. E' vero che le stele con questa peculiarità presentano tracce 
di  anathyrosis,  il  che fa supporre che queste fossero accostate l'una 
all'altra271. Altre tre stele (IG I³ 1147, 1147  bis e 1157), con liste dei 
caduti,  hanno  tracce  di  queste  linee  divisorie  incise  sulla  loro 
superficie,  queste  finte  divisioni  potrebbero essere  state  realizzate  a 
causa della larghezza di queste stele per simularne la separazione l'una 
dall'altra.  Due  di  queste  stele272 erano  state  erette,  molto 
probabilmente, separate l'una dall'altra. Ma vi dovevano essere, anche, 
269Arrington, 2010b, p.62.
270Bradeen, 1969, p.146.
271IG I³ 1163, 1175, 1177, 1180 e 1189. Arrington, 2010b, p. 62
272IG I³ 1147 e 1147 bis (probabilmente separate l'una dall'altra), e 1157. Una linea orizzontale compare su IG I³ 1155. 
Arrington, 2010b, p. 62.
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monumenti funerari formati da molteplici stele, unite tra loro, che non 
avevano  questi  segni  verticali  di  separazione  delle  diverse  stele273. 
Sulla  base  dei  dati  appena  elencati,  le  osservazioni  di  Bradeen, 
secondo il quale le stele dei poliandria inizialmente- nei primi decenni 
del V secolo a.C.- separate le une dalle altre in seguito, nel corso del V 
secolo  a.C.,  sarebbero  state  unite  tra  loro  formando  una  superficie 
continua, non possono essere utilizzate come base per una datazione 
sicura  delle  medesime.  Infatti,  come  nota  anche  Arrington274, 
monumenti funerari formati da stele unite tra loro potrebbero essere 
stati realizzati sia all'epoca della guerra del Peloponneso, che in quella 
delle guerre Persiane275. Secondo Arrington la disposizione di queste 
stele sarebbe servita per monumentalizzare i nomi dei caduti, creando 
un'unica  ed  imponente  struttura  in  pietra  al  posto  di  diverse  e  più 
piccole stele e rimpiazzando la forma leggermente rastremata di queste 
con una più nettamente rettangolare. Egli, inoltre, sostiene che:  “The 
unified  monument  visually  emphasized  the  community  of  the  dead.  
Tribe “stood” next to tribe, and moldings running along the top would  
have unified the whole.”276.
Le evidenze archeologiche riguardanti le liste dei caduti testimoniano 
che  le  stele  erano  talora  decorate  da  semplici  motivi  di  carattere 
architettonico. Alcune delle stele con liste conservate presentano una 
semplice modanatura (altre al contrario ne sono prive, come IG I³ 1164 
in cui la parte terminale è piatta). La stele di Maratona sembrerebbe 
essere stata decorata da un cavetto ed una stretta taenia277, IG I³ 1163a-
273IG I³ 1186, 1190, 1191 e 1192. Arrington, 2010b, p. 62.
274Arrington, 2010b, p. 62
275IG I³ 1186, 1189-1192 e SEG 52.60. Arrington, 2010b, p. 62.
276Arrington, 2010b, p. 62.
277Cavetto: modanatura con profilo a quarto di cerchio concavo, conosciuta anche come guscio.
      Taenia: spesso listello sporgente, il cui bordo inferiore è decorato a tratti.
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b,  invece,  da  un piccolo cavetto e  da  una larga  taenia,  mentre una 
kyma reversa278 ed una  taenia compaiono su  IG I³ 1162,  SEG 48.83, 
forse su IG I³ 1193 bis, e su IG II² 5221.  Invece IG II² 5222 presenta 
una taenia al di sotto di un anthemion279, mentre la modanatura risulta 
cancellata da IG I³ 1147, 1161, 1183 e 1186. Il coronamento delle stele 
poteva essere decorato; nel V secolo a.C. la decorazione più diffusa per 
le  stele  funerarie  private  sono le  palmette,  motivo adatto  tuttavia  a 
coronare singole stele piuttosto che stele unite tra loro. L'unica stele 
con  liste  dei  caduti  a  conservare  un  coronamento  ad  anthemion,  è 
quella per i caduti nella guerra di Corinto (IG II² 5222). Un indizio 
relativo  alla  presenza  o  meno  di  elementi  decorativi  come 
coronamento delle stele potrebbe essere la presenza dei fori per i ganci 
a “T” sulle stele con le liste dei caduti. Tali ganci servivano tuttavia a 
unire le  stele  orizzontalmente.  Gli  unici  fori  per perni  utilizzati  per 
collegamenti verticali sono stati ritrovati in  IG I³ 1186 e  SEG 48.83, 
entrambe del tardo V secolo a.C. In quest'ultima probabilmente i perni 
dovevano servire a sostenere il coronamento ad  anthemion, sopra un 
rilievo figurato che non si è conservato280. 
La stele  SEG 48.83 utilizzava un sistema di giunture con mortase e 
tenoni,  probabilmente  necessario  per  sostenere  il  coronamento.  E' 
quindi  possibile  dedurre  che  l'assenza  di  tenoni  sulle  stele,  in  cui 
compaiono le liste dei caduti, sino al tardo V secolo a.C. possa indicare 
l'assenza  di  un  coronamento  ornamentale.  Seguendo  questo 
ragionamento,  le  mortase,  presenti  sulla  lunga  base  IG I³  1163d-f, 
278Kyma reversa: modanatura a quarto di cerchio rivolta verso l'alto.
279Anthemion: decorazione floreale più o meno stilizzata, motivo vegetale di fregi su gola o su cavetto. Il motivo si 
origina  da  tralci  ad  S  che  possono  avere  andamento  orizzontale  od  obliquo,  simmetricamente  contrapposti  ,  
dall'unione  delle  cui  spirali  terminali  nascono  calici,  palmette  ed  altri  motivi  vegetali.  I  tralci  possono essere 
trasformati  in  foglie  d'acanto  e  possono essere  inseriti  elementi  aggiuntivi  anche  figurati.  Boldrighini,  Nuccio, 
Frandina, Fusco, Milella, Pascucci, Pergola, Trevisan, Ungaro, Bartoloni, 2008,   pp. 74-75.
280Arrington, 2010b, p. 64.
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potrebbero  indicare  che  le  stele  poste  su  questa  base  avevano  un 
coronamento281.
E'  quindi  chiaro  che  la  datazione  di  questa  base  è  importante  per 
comprendere l'evoluzione della forma delle stele in cui erano riportate 
le liste dei caduti. Essa è stata attribuita ora al monumento funerario 
per i caduti di Koreneia (447 a.C.), ora a quello di Delio (424/3 a.C.), 
ora  infine  a  quello  per  la  spedizione  in  Sicilia  (413  a.C.),  ma  il 
monumento non sembra largo abbastanza da contenere i nomi di tutti i 
morti nella spedizione siciliana. 
Bradeen  basandosi  sullo  spessore  e  sull'alterazione  della  pietra, 
associa, IG I³ 1163a-c con la base IG I³ 1163d-f282. Presupponendo che 
la stele appartenga alla base, Bradeen prosegue il suo ragionamento 
calcolando  il  numero  dei  caduti  elencati  sulla  stele.  Calcolando 
l'altezza  della  stele  (1.30 m),  ricostruisce  il  numero delle  righe che 
potevano  trovarsi  su  questa.  Ipotizzando  che  ogni  stele  fosse  stata 
completamente iscritta, Bradeen calcola che il  numero dei caduti su 
ogni stele era ottantacinque. Ipotizzando sempre che le stele fossero 
dieci,  una  per  ogni  tribù  ateniese,  ottiene  un  totale  di 
ottocentocinquanta caduti.  Dopo aver determinato il numero dei morti, 
cerca di risalire al conflitto per il quale era stato eretto il monumento 
funerario. Considerando la paleografia dell'iscrizione IG I³ 1163a-c, lo 
studioso  data  la  stele  alla  metà  del  V secolo  a.C.  circa.  Fissato  il 
periodo in cui fu scolpita la stele, Bradeen cerca di capire per quali 
caduti, nelle campagne militari condotte da Atene verso la metà del V 
281Forse le mortase furono aggiunte solo in un secondo momento perché il sistema precedente non era ritenuto più 
sicuro. Altrimenti, il dislocamento delle stele sulla parte destra del monumento necessitava un più fermo ancoraggio 
all'estremità sinistra. Arrington, 2010b, p. 64.
282Arrington a tal proposito afferma: “It may be correct, for the thickness of IG I³ 1163a-c matches  the weathering 
lines on the base, but the full width of the stele is not preserved, so one cannot sure that the stele fit the base.”  
Arrington, 2010b, p. 65.
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secolo a.C., potrebbe essere stato eretto questo  poliandrion. Secondo 
Bradeen, si tratterebbe della battaglia di Coronea (447 a.C.), conclusasi 
con la sconfitta ateniese, che potrebbe avere avuto un numero di caduti 
simile a quello da lui calcolato, infatti, secondo Tucidide283, in questa 
campagna militare furono impiegati mille opliti, dei quali nessuno fece 
ritorno in patria perché uccisi o fatti prigionieri. Bradeen non sa quanti 
furono i soldati uccisi e quanti quelli fatti prigionieri, ma ipotizza che, 
anche se il numero dei caduti in questa battaglia fosse stato inferiore 
rispetto a quello da lui calcolato, il numero totale dei morti potrebbe 
comprendere anche i caduti in altri scontri avvenuti nello stesso anno. 
Quindi,  basandosi  su questo calcolo,  rifiuta  l'ipotesi  di  Mattingly  il 
quale  propone, invece, che il monumento fosse stato eretto in onore 
dei caduti a Delio284. Mattingly, a differenza di Bradeen, fonda la sua 
ipotesi, non sul calcolo del numero dei caduti ma sull'interpretazione 
dell'elegia  iscritta  sulla  base  IG I³1163d-f.  Secondo  Mattingly285, 
l'iscrizione si riferirebbe ad una battaglia inaspettata in cui gli ateniesi 
subirono  una  pesante  sconfitta,  a  causa  dell'intervento  divino.  Lo 
studioso ipotizza che la battaglia possa essere quella di Delio, del 424 
a.C.  Infatti,  in  questa  battaglia  le  truppe  ateniesi  furono  duramente 
sconfitte da quelle tebane, che oltre ad essere numericamente superiori, 
riuscirono  a  sfruttare  l'effetto  sorpresa,  nascondendosi  dietro  una 
collina286.  Inoltre,  la  battaglia  fu combattuta nel  territorio di  Oropo, 
dove si trovava il santuario dedicato all'eroe  Amphiaraos, tempio nel 
quale si trovava il suo oracolo287. Mattingly ipotizza che gli Ateniesi, 
283Tucidide I.113.
284Braaden, 1964, p. 23, 27 n. 19, e 29; 1969, pp. 151-154.
285Mattingly, 1963, pp. 261-262.
286Tucidide IV.93-94.
287Pausania I.34.3-5; Senofonte IX. 1.22.
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prima  della  battaglia,  abbiano  consultato  l'oracolo  per  chiederne 
l'intervento in loro favore, ma che la divinità si sia schierata al fianco 
dei  Tebani.  L'alleanza  di  Amphiaraos con  i  Tebani  ne  avrebbe 
determinato  la  vittoria,  rendendo  comunque  onorevole  la  sconfitta 
ateniese, in quanto causata dall'intervento di una forza sovrannaturale. 
Arrington  rifiuta  l'ipotesi  di  Bradeen,  mentre  è  d'accordo  con 
Mattingly,  di  cui  trova  convincente  la  spiegazione dell'elegia  incisa 
sulla base IG I³ 1163d-f: prima della battaglia gli Ateniesi consultarono 
l'oracolo  di  Amphiaraos a  Oropos,  ma  il  dio  rimase  a  fianco  dei 
Tebani288.  Quindi  alla  luce  di  queste  considerazioni,  e  seguendo  le 
ipotesi  di  Arrington,  possiamo  pensare  che  l'impiego  di  mortase  e 
tenoni  per  fissare  alle  stele,  con  incise  le  liste  dei  caduti,  un 
coronamento decorativo, potesse essere già in uso nel  424-423 a.C. 
Riassumendo quanto detto sino a questo punto: le stele con le liste dei 
caduti avevano un aspetto austero, ma sin dalla loro apparizione alcune 
potevano essere decorate con semplici modanature. Il rilievo della lista 
di Potidea (432 a.C.), in cui sarebbero stati raffigurati tre guerrieri in 
combattimento289,  potrebbe  essere  stato  il  primo  rilievo  figurato 
associato ad una stele con lista di caduti. La lunga base IG I³ 1163d-f 
appartiene al monumento funerario dedicato ai caduti della battaglia di 
Delio,  del  424-423  a.C.,  le  cui  stele  probabilmente  avevano  un 
coronamento decorato, forse, con anthemia. La stele di od.Palaiologou 
(SEG 48.83), risalente al 420 a.C. circa, potrebbe aver avuto un rilievo, 
raffigurante magari una scena di combattimento, e un coronamento ad 
288Mattingly, 1996, pp. 92-93.
289Böckh in CIG descrive un disegno, visto da Fauvel tra le carte di Koeheler, rappresentante tre guerrieri in lotta sopra 
la base della lista dei caduti nella battaglia Potidea, nel 432 a.C. (IG I³ 1179). Conze non riusci a trovare una copia di 
questo disegno tra le carte di Fauvel, benché egli trovasse la trascrizione dell'epigramma. Ma potrebbe anche essere  
possibile che che il rilievo facesse parte di un altro monumento. Se la lista di Potidea fosse stata decorata da un  
rilievo, si tratterebbe della più antica evidenza archeologica di un rilievo di una sepoltura di stato. Arrington, 2010b, 
p. 63.
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anthemion290.  Durante la guerra del Peloponneso la maggior parte dei 
monumenti funerari erano composti da stele contigue, mentre, nel IV 
secolo  a.C.   le   decorazioni  dei  monumenti  funerari  del  Demosion 
Sema diventano sempre più complesse. 
I  poliandria e  le  stele  con  le  liste  dei  caduti  sono  partecipi  di  un 
sistema comunicativo che mostra considerevole varietà  e flessibilità 
durante il  V secolo a.C.. Come il Demosion Sema stesso, i poliandria 
e  le  stele  funerarie  dimostrano  l'assenza  di  codici  precedentemente 
pianificati e l'unico aspetto che li caratterizza è la loro realizzazione da 
parte  della  polis.  La flessibilità  e varietà della  loro forma e aspetto 
implica che questi monumenti erano capaci di rispondere velocemente 
al cambiamento del gusto.
Nonostante la loro varietà, le stele con le liste dei caduti avevano degli 
elementi  comuni  che  ne  definivano  la  forma  e  l'aspetto,  come  la 
divisione dei defunti per tribù, e l'indicazione geografica dei luoghi in 
cui  avevano perso la vita. Secondo Arrington, un altro elemento che le 
contraddistingueva, rispetto alle più umili lapidi funerarie private, era 
il materiale con cui erano realizzate: il marmo. Egli sostiene: “I would 
also emphasize their shared physical material and large size. In the  
context  of  the  many  more  humble,  private  gravestones  of  the  fifth  
century,  the  glistening,  hard  marble  of  the  lists  testified  to  the  
endurance and longevity  of  the polis.  The monuments literally  rose  
above the ashes of the dead and loomed over the viewer.”291. 
I  riferimenti  geografici  accrescevano  la  retorica  del  potere:  ad 
esempio,  IG I³ 1147,  una  lista  quasi  completa  (manca  solo  la 
modanatura) della tribù Erechtheis, che oltre a riportare il nome della 
290Arrington, 2010b, p. 65.
291Arrington, 2010b, p. 67.
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tribù,  riportava  anche  la  causa  della  morte:  “questi  morirono  in 
guerra”, e inoltre, vi era una lista dei luoghi in cui si erano svolti gli 
scontri292. La breve e brutale dichiarazione, “questi morirono in guerra  
nello stesso anno”, creava commozione, mentre la lista delle regioni 
teatro  di  guerra,  ripetuta  su  tutte  e  dieci  le  stele,  rammentava 
all'osservatore, cittadino o straniero, l'estensione dell'impero ateniese. 
Ciò  serviva  a  compensare  la  perdita  di  vite  umane,  trasformando i 
caduti  in  strumento  del  potere  ateniese  e  riaffermando  la  forza 
collettiva della polis democratica.
4.2.1  Altri  aspetti  delle  liste  dei  caduti:  il  loro  significato  di 
monumenti alla sconfitta.
Come si  è  visto,  i  monumenti  funerari  di  stato servivano anche ad 
esprimere  la  forza,  la  continuità  e  la  resistenza  della  polis ma  in 
qualche modo erano anche dedicati alla “sconfitta”.  Molte delle liste 
ateniesi  commemorano  le  battaglie  perse  dalle  proprie  truppe,  così 
come nel XXIX capitolo del  primo libro di Pausania vengono elencati 
diversi poliandria riconducibili a varie sconfitte ateniesi: 
• Drabesco  (464  a.C.)  :  10.000  ateniesi  ed  alleati  furono  trucidati, 
(Pausania I.29.4; Tucidide I.100.3 e IV.100.2).
• Tanagra (457 a.C.) : gli Ateniesi furono sconfitti dai Lacedemoni e 
alleati, entrambi gli schieramenti subirono grosse perdite. Durante la 
battaglia la cavalleria tessala alleata degli Ateniesi passò al fianco dei 
Lacedemoni (Pausania I.29.6; Tucidide I.100.7).
• Koroneia (447 a.C.) : i Beoti e i loro alleati sconfissero gli Ateniesi, 
292Nel caso di IG I³ 1147 questi erano: Cipro, Egitto, Fenicia, Halieis, Egina e Megara. Ibid., p. 67.
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questi  evacuarono  la  Beozia,  le  cui  città  riacquistarono 
l'indipendenza (Pausania I.29.13: Tucidide I.113.2-4).
• Delio (424 a.C.) : dopo che i Beoti filo-ateniesi fallirono i tentativi di 
prendere il potere nelle loro città, gli Ateniesi furono sconfitti vicino 
al  santuario  di  Apollo  Delio,  quasi  mille  opliti  ateniesi  caddero, 
compreso il loro generale (Pausania, I.29.13; Tucidide IV.89-101.2).
• Amfipoli  (422  a.C.)  :  circa  seicento  Ateniesi,  incluso  Cleone, 
morirono,  contro  i  soli  sette  caduti  lacedemoni  (Pausania  I.29.13; 
Tucidide V.6-10).
• Mantinea (418 a.C.) : settecento Argivi e alleati, duecento Mantineii, 
e duecento Egineti ed Ateniesi, compresi i generali, morirono. Dopo 
questa  sconfitta  gli  Argivi  conclusero  un'alleanza  con  Sparta 
(Pausania I.29.13; Tucidide V.65-74).
• Sicilia  (413  a.C.)  :  Tucidide  riassume  la  disfatta  “  Disastrose  
disfatte, su tutti i fronti; tormenti di ogni sorte, acuiti allo spasimo.  
Fu insomma una distruzione radicale: è proprio questa la parola; e  
vi  scomparve  l'esercito,  si  dissolse  la  marina,  e  nulla  si  riusci  a  
salvare.  E  pochi  della  flotta  partita  un  giorno  fecero  ritorno  a  
casa.”293.
• Corinto  e  Koroneia  (394-393  a.C.)  :  Ateniesi  ed  alleati  furono 
sconfitti dagli Spartani a Corinto, mentre abbandonarono il campo di 
battaglia a Koroneia (Pausania I.29.11; IG II² 5221-5222; Senofonte, 
Elleniche, IV.2.13-23).
Le  liste  dei  caduti  commemoravano,  anche,  imprese  militari  non 
ancora concluse con successo, come ad esempio gli assedi. La base 
IG I³ 1179 sosteneva la lista dei caduti del primo anno dell'assedio di 
293Tucidide VII.21-25, 36-87.
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Potidea (432 a.C.), assedio che durò sino al 430 a.C.. Ogni anno gli 
Ateniesi commemorando i loro caduti, avrebbero anche ricordato che 
la battaglia non era stata ancora vinta, la città non ancora conquistata, 
e il nemico non ancora sconfitto. Inoltre, va ricordato, che i Greci 
spesso  concepivano  la  guerra  in  termini  atletici:  nell'agone  della 
battaglia gli individui cercavano di conquistare l'areté nello scontro 
corpo  a  corpo,  e  la  morte  era  equiparata  alla  sconfitta.  Un passo 
dell'orazione funebre di Lisia testimonia che l'interpretazione delle 
liste di caduti come monumento alla sconfitta non è un'invenzione 
degli studiosi moderni: mentre loda gli Ateniesi,  l'oratore indica il 
vicino  poliandrion dei  Lacedemoni  come  testimone  dell'areté 
ateniese294.
Le liste di caduti, quindi, potevano essere potenzialmente pericolose 
per  la  coesione  della  comunità,  poiché  spesso  richiamavano 
l'attenzione  sui   fallimenti  della  politica  o  sugli  alti  costi  delle 
campagne militari. A tal proposito Arrington afferma: “The casualty  
lists qua potential monuments of defeat focalized various voice of  
dissent.”295.  Ma  come  suggerisce  lo  stesso  Arrington,  un'attenta 
lettura degli epigrammi incisi sui monumenti funerari rivela come gli 
Ateniesi  concepivano  la  sconfitta  e  come  reagivano  alla  morte.  I 
versi  che  lodano  il  defunto  sono  alternati  a  impliciti  ed  espliciti 
riferimenti alla condizione di sconfitto del defunto, a descrizioni di 
difficili  e  dolorosi  scontri,  e  a  lamenti  funebri.  Uno  dei  primi 
epigrammi296,  composto  per  un  poliandrion dedicato  ai  caduti 
ateniesi o eubei, descrive il defunto  come “ silenzioso, sopraffatto,  
294Lisia II.63, in Arrington, 2010b, p.69.
295Arrington, 2010b, p. 69.
296L'epigramma viene datato al 507-506 a.C. ed è attribuito a Simonide (550-467 a.C.). Arrington, 2010b, p. 69, nota n.  
104. 
                                                                                                                                                          110
battuto”. I defunti dichiarano di essersi meritati questa sepoltura di 
stato perché “noi abbiamo perso la nostra amata giovinezza quando  
accettammo la crudele nube della guerra”297. Altri epigrammi sono 
meno  espliciti,  ad  esempio,  IG I³  1179  descrive  i  caduti  come 
“appassiti,  indeboliti”,  mentre,  appartiene  al   poliandrion degli 
Argivi la lista di caduti che indica chiaramente la causa di morte (IG 
I³ 1149) : “per mano dei Lacedemoni”.
Al contrario, gli Ateniesi erano più cauti nell'attribuire la sconfitta ad 
un nemico specifico, ad esempio, nella base  IG I³ 1163d-f si punta 
l'attenzione sull'intervento di un demone inaspettato298. In queste liste 
si  possono  spesso  trovare  menzionati  ufficiali,  come  strategoi e 
taxiarchoi, oppure personaggi di altro genere, in un' occasione anche 
un veggente, che rimproverano a singoli individui, o ad  un gruppo di 
soldati, il disastroso esito di una battaglia . L'epigramma in onore dei 
caduti  di  Maratona,  ritrovato  ad  Atene,  (IG I³  503/4),  che  si 
ipotizzava fosse decorato con statue o erme poste sopra lo stesso, in 
realtà apparteneva ad una base che sorreggeva le liste dei caduti, nel 
cenotafio dedicato a questi defunti. Matthaiou nota come anche nella 
celebrazione di questa famosa vittoria ricorrono diversi  riferimenti 
alla perdita di numerose vite. Egli conclude che questo epigramma 
precisa  il  luogo  in  cui  caddero  la  maggior  parte  degli  Ateniesi, 
quando i  Persiani  ebbero  la  meglio  sul  centro  dello  schieramento 
greco, prima che il corso della battaglia prendesse un'altra direzione. 
Secondo  lo  studioso,  questo  epigramma,  così  celebrativo  delle 
tradizioni ateniesi, focalizzerebbe l'attenzione sulle perdite ateniesi299.
297Arrington, 2010b, pp. 69-70.
298Oide surakosious okto Nikas ekratesan/andres ot ne ta theon ex isou amphoteros. Arrington, 2010b, p.70, nota 
n.112.
299Mattahaiou, 1988, in Arrington, 2010b, p. 71.
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Gli oratori durante l'elogio funebre lodavano i caduti facendo spesso 
dei confronti con gli eroi della mitologia, i versi degli epigrammi ne 
celebravano il kleos300, ma i vivi ne piangevano la scomparsa. Infatti 
gli  epigrammi sui monumenti  funerari  dei caduti  in guerra danno 
voce anche al dolore della comunità per la perdita dei propri cari.
Per  comprendere  ancora  meglio  in  che  modo  le  liste  dei  caduti 
possono  essere  considerate  monumenti  della  sconfitta,  può  essere 
utile utilizzare il confronto, fatto da Arrington, tra liste dei caduti e 
tropaia.  Egli  afferma:  “Tropaia  were  temporary  monuments  of  
enemy armor assembled on tree trunks, while the casualty lists were  
permanent, built stone structures, increasingly elaborated. The lists  
were  erected yearly,  the  tropaia whenever a battle  was won.  The  
Athenians often set up more than one tropaion per year, but usually  
only one per battlefield, while the demosion sema contained casualty  
lists accumulated over many years. The armor used in creating the  
tropaion represented or at  the very least  alluded to the dead and  
vanquished enemy warrior. Conversely, opponents were very rarely  
mentioned  on  the  Athenian  casualty  lists.  On  the  lists,  though,  
appear  the  Athenian  dead,  buried  nearby  and  absent  from  the  
battlefield. Erected near the polis walls, the lists stood in a decidely  
secular atmosphere, whereas the tropaia were dedicated to Zeus and  
located at the specific point on the battlefield were the tide of the  
conflict turned. Finally, the tropaia lack the epigrams, rubrics, and  
names on the casualty lists.”301. 
Questi  aspetti  derivano dalla  diversa  natura  di  questi  monumenti, 
300La parola kleos viene spesso tradotta con “fama”, “gloria”. Questo termine è legato al verbo klyo (ascoltare), il cui 
significato implicito si sintetizza nell'espressione “quello che hanno sentito dire di te”. Un eroe greco ottiene dunque 
il kleos solo attraverso gesta gloriose, o addirittura con la sua stessa morte.
301Arrington, 2010b, p.72.
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connessi ai differenti aspetti degli eventi bellici. Le liste dei caduti si 
riferivano  ad  eventi  bellici  il  cui  epilogo  era  stato  negativo,  o 
comunque  nei  casi  di  battaglie  vinte,  puntavano  l'attenzione  sulla 
perdita di risorse umane ed anche quando si riferivano alle vittorie 
ateniesi sottolineavano la sconfitta della gioventù ateniese e davano 
voce alla triste presenza dei defunti. L'opposizione tra liste dei caduti 
e tropaia si manifesta anche nella forma, nell'aspetto e nella maniera 
in cui le liste venivano costruite, infatti, rispetto ai  tropaia, le liste 
sono imponenti, e sempre più raffinate.
In conclusione, la ragione per cui le liste registravano e ammettevano 
le sconfitte era legata sia al fatto che i caduti erano pur sempre eroi, 
gente  che  aveva  dato  la  vita  per  difendere  la  propria  patria, 
indipendentemente  dall'esito  della  guerra,  sia  alla  volontà  di 
trasformarli in simboli dell'unità e della resistenza della polis.
 
4.3 Iconografia dei monumenti funerari nel Demosion Sema.
La morte in battaglia, oltre a rappresentare l'estremo sacrificio, era, 
anche l'ultima vittoria per un soldato ateniese, e infatti, nel Demosion 
Sema  i  guerrieri  caduti  erano  rappresentati  e  commemorati  come 
eroi.  Utilizzando  i  temi  iconografici  cari  all'aristocrazia,  come ad 
esempio le scene che raffigurano un guerriero, spesso a cavallo, che 
sovrasta i propri nemici, lo stato tributava il dovuto rispetto ai caduti 
e alle loro famiglie, cercando tramite i vecchi modelli iconografici di 
consolidare la forza dei nuovi valori democratici. Infatti, le liste dei 
caduti  commemoravano i  soldati  morti  in  combattimento  secondo 
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l'ideologia democratica: focalizzando l'attenzione sul valore militare 
dei  cittadini-soldati,  caduti  per  la  polis,  si  poneva  l'accento  sul 
coraggio della  totalità  dei  caduti,  e  non più su quello del  singolo 
combattente,  cercando,  in  questo  modo,  di  cancellare  qualsiasi 
possibile richiamo al precedente regime oligarchico. 
Come si è avuto modo di spiegare, le sepolture del  Demosion Sema 
erano caratterizzate dalla presenza di liste che elencavano i nomi dei 
caduti in battaglia, divisi per tribù. Alcune stele con le liste dei caduti, 
come si vedrà, potevano essere decorate con scene di combattimento 
eseguite a rilievo. Le evidenze archeologiche sono tuttavia scarse, e 
ancora meno quelle ritrovate in  situ. Come si è detto nel paragrafo 
precedente, i  poliandria potevano avere diverse forme e dimensioni, 
anche  se  la  pianta  più  utilizzata  sembra  essere  stata  quella 
rettangolare, come avviene nei recinti funerari privati del IV secolo 
a.C..  Esempio di questo tipo di sepolture collettive è la tomba dei 
Lacedemoni (404-403 a.C.), ancora visibile nel Ceramico.
Le  stele  recanti  le  liste  dei  caduti  potevano  in  effetti  avere  un 
coronamento decorato con  anthemion e sul corpo, forse ancora più 
raramente,  scene  di  combattimento  a  rilievo,  nelle  quali  i  caduti 
erano rappresentati a cavallo o a piedi impegnati nello scontro con 
uno o più nemici. 
La stele, scoperta nel 1995 durante i lavori per la costruzione della 
metropolitana ad Atene, ha nella sua parte superiore un rilievo che 
rientra in questa tipologia (fig. 22-23). La stele, alta 2.10 m riporta la 
lista dei caduti nelle battaglie di Tanagra e Spartolo, durante la guerra 
del  Peloponneso302,  alla  quale  successivamente  venne  aggiunta  la 
302Si discute su quale battaglia di Tanagra e di Spartolo ci si riferisca in questa stele. La battaglia di Tanagra potrebbe  
essere quella del 426 o del 424-23 a.C.; quella di Spartolo potrebbe essere del 429-28 a.C., menzionata da Tucidide 
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lista  dei  caduti  in  una  battaglia  nella  regione  di  Megara, 
probabilmente nel 409-408 a.C.. La scena presenta un cavaliere che 
attacca due fanti. Uno dei due nemici, vestito con un chitone, è già 
caduto a terra  ferito; l'altro, nudo, e con un piede sopra una roccia, 
brandisce la spada con la mano destra mentre tiene lo scudo con il 
braccio sinistro. Il cavallo è impennato sopra il soldato a terra, e, il 
cavaliere,  che  indossa  un  petasos303,  stende  il  braccio  indietro 
puntando  quella  che  doveva  essere  una  lancia,  contro  il  nemico, 
prima  di  colpirlo.  Dietro  il  cavaliere  un  altro  soldato  a  cavallo 
cavalca  verso  il  centro  della  scena304.  Sotto  questa  immagine, 
l'iscrizione-“questi  cavalieri  ateniesi  morirono  a  Tanagra  e  
Spartolo”-non lascia dubbi sul fatto che gli  uomini ricordati  nella 
lista facevano parte della cavalleria ateniese. Le  prime ventuno righe 
si  riferiscono alla  battaglia  di  Tanagra  e  Spartolo:  elencati  in  due 
colonne,  divisi  per  tribù,  ci  sono  i  nomi  di  diciannove  cavalieri 
ateniesi, e quello di un arciere a cavallo (hippotoxotes). La seconda 
iscrizione, posta al di sotto del rilievo, era composta da undici righe, 
contenenti  i  nomi di  altri  dodici  cavalieri,  scolpiti  con meno cura 
rispetto  ai  primi305.  Secondo  Parlama306,  benché  nell'iscrizione 
manchi  l'indicazione  geografica  del  luogo  dove  caddero  questi 
cavalieri,  è  possibile  ricostruire  il  teatro  dello  scontro  grazie 
all'epigramma  che  accompagna  i  nomi  dei  caduti,  e  in  cui  si  fa 
riferimento alle mura di Alcatoo- sovrano di Megara, che costruì la 
(II.79.2-7.), oppure un'altra battaglia di Spartolo di cui non abbiamo notizia. Arrington crede che questa stele non 
appartenne ad un  poliandrion del  Demosion Sema, anche perché eretta da membri della cavalleria. Egli spiega: 
“althoug it  was found in a secondary context,  the fact  that  it  was largely intact  (lacking only the crowning  
anthemion) and reused for a private burial suggests that it was not transported far” Arrington, 2010a, p. 530.
303Copricapo tessalo.
304Masek, 2011, p. 36.
305Masek, 2011, pp. 36-37.
306Parlama, 2000, p. 399.
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cinta  muraria-  attaccate  dalla  cavalleria  ateniese  quando  questa 
affrontò  il  dio  Ares307.  E'  probabile  quindi  che  questa  seconda 
iscrizione sia stata aggiunta per commemorare la battaglia di Nisea, 
nel  409-408 a.C.,  quando Atene,  con un esercito  di  mille  opliti  e 
quattrocento cavalieri, cercò di riconquistare la città occupata dalle 
truppe  megaresi308.  Il  testo  associato  alle  due  liste,  insieme 
all'immagine e alla retorica delle orazioni funebri, delinea un quadro 
chiaro di ciò che gli Ateniesi si aspettavano dal Demosion Sema e dai 
suoi monumenti. Le liste dei caduti e le scene figurate comunicavano 
all'osservatore  un  messaggio  civico-  l'unità  della  polis  -e 
soddisfacevano la  promessa da parte  dello stato di ricompensare i 
caduti conferendogli imperitura memoria.
Un altro rilievo che rappresenta un cavaliere che attacca un nemico a 
terra è  oggi conservato a villa Albani,  a Roma, ma molti  studiosi 
sostengono che provenga dal  Demosion  Sema (fig.  24).  Al centro 
della scena, un cavaliere, sceso da cavallo, attacca un soldato, che 
indossa solo un mantello, mentre il cavallo si impenna. L'iconografia 
del  cavaliere è una variante della posa di Armodio, del gruppo  dei 
Tirannicidi  (fig.  27):  il  corpo  proteso  in  avanti,  il  braccio  destro 
disteso,  pronto  a  sferrare  il  colpo  fatale.  Questa  posa  fu,  molto 
probabilmente, scelta per istituire un collegamento tra il il gruppo dei 
Tirannicidi  e  il  cavaliere,  mostrando  quest'ultimo  come  difensore 
della democrazia309.
Stupperich suggerisce quale dovesse essere l'effetto di questa scelta 
307Arrington, 2010a, p. 530, nota 170.
308Arrington, 2010a, p. 530, nota 170; Parlama, 2000, p. 399; Matthaiou nota che il nome Menexenos Dikaiogenous ci 
riferito da Iseo in “Per l'eredità di Diceogene” (V.42), essendo morto a Spartolo come Filarca. Questo nome si trova 
nella seconda iscrizione, aggiunta successivamente, benché questa sia dedicata ai caduti nel conflitto avvenuto nella  
regione di Megara. Egli continua sostenendo che altri quattro nomi della seconda lista siano caduti della battaglia di  
Spartolo. Matthaiou, 2009, pp. 203-204. 
309Clairmont, 1983, p. 213.
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sull'osservatore:  “Like  the  Tyrannicides,  therefore,  the  victoriuos  
fighters  of  the  Athenian  state  burials  appeal  to  the  spectator  to  
follow the example they provide.”310. Anche Hans Goette crede che il 
rilievo di villa Albani sia associabile al Demosion Sema a causa delle 
sue dimensioni. Inoltre, secondo lo studioso, lo stile del rilievo- il 
drappeggio, i dettagli della figure umane, il cavallo -per il fatto di 
essere molto simile a quello del fregio del Partenone, farebbe pensare 
che  la  stele  sia  contemporanea  a  quello,  o  di  poco  successiva,  e 
magari di uno scultore che aveva lavorato al Partenone311.
Il rilievo di villa Albani, che è il più antico monumento figurato del 
Demosion Sema a noi pervenuto, viene datato generalmente tra il 420 
e il 400 a.C.312 e il soggetto lì rappresentato, diventò molto popolare 
negli ultimi quindici anni del V secolo a.C., come dimostrano altri 
rilievi figurati provenienti dal cimitero, come ad esempio, i pannelli 
che probabilmente decoravano una base che sorreggeva delle stele 
(NM 3708), o il rilievo della stele con la lista dei caduti di Corinto e 
Coronea, nel 394-393 a.C. (fig. 20-21).
La cavalleria fu coinvolta in duri scontri nella campagna siciliana del 
415  a.C.  in  cui  riportò  una  vittoria,  celebrata,  come  ci  informa 
Tucidide313, con la costruzione di un “tropaion hippomachias”. Forse 
il  successo  della  cavalleria  potrebbe  spiegare  la  popolarità  e  la 
diffusione di questa iconografia nella scultura pubblica e privata314. 
Se si accetta l'ipotesi che il rilievo di villa Albani è uno dei primi 
monumenti  dedicati  ai  caduti  della  cavalleria  ateniese,  è  possibile 
310Stupperich, 1994, p. 99.
311  Goette, 2009, p. 196.
312Masek, 2011, p. 38.
313Tucidide, VI.98-103.
314Masek, 2011, p. 39.
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seguire  l'evoluzione  della  composizione  nei  rilievi  dei  decenni 
successivi.  Tre  rilievi  (fig.  20),  appartenenti  ad  una  base  che 
sosteneva una stele attica databile tra il 400 e il 390 a.C., raffigurano 
soldati a cavallo che attaccano i loro nemici, uno dei quali è nudo. In 
due casi, il cavaliere guarda a sinistra e viene raffigurato nella stessa 
posizione: i  cavalieri  afferrano la criniera del cavallo impennato e 
alzano il braccio destro con l'intenzione di colpire il nemico con la 
lancia, che doveva essere dipinta .
Il terzo rilievo mostra essenzialmente la stessa scena dei precedenti, 
con la sola differenza che il cavallo è voltato verso destra. Questo 
schema è comunemente conosciuto come “posa di Dexileos”, anche 
se non è chiaro se il  rilievo di  Dexileos sia  realmente  il  primo a 
mostrare  questa  posizione315.  E'  comunque molto probabile  che la 
drammatica  scena  del  cavaliere  che  con il  suo cavallo sovrasta  il 
nemico fosse un'iconografia comune nei monumenti del  Demosion 
Sema316.  E'  possibile  che  questa  iconografia  sia  stata  adottata  in 
seguito dall'élite per decorare i propri monumenti funerari privati: un 
frammento  di  stele  funeraria  attica,  proveniente  da  Khalandri  e 
databile  tra  420  e  il  410  a.C.,  conserva  tracce  di  un  rilievo 
raffigurante  un  cavallo  che  sovrasta  un  nemico  caduto  a  terra, 
l'epitaffio  recita,  “ e  la  mia  patria  [sa]  quanti  nemici  io  ho  
eliminato[---]testimoni di quanti trofei alla mia superiorità [arete]  
io ho fondato”317.  Questa sepoltura privata riprende l'ideologia che 
sta alla base delle immagini presenti sui monumenti del cimitero di 
315Clairmont crede che il monumento funerario di  Dexileos si ispirasse ad un  poliandrion connesso alla spedizione 
siciliana.  Se  così  fosse  il  rilievo  di  Dexileos avrebbe le  sue  origini  iconografiche  nei  monumenti  funerari  del 
Demosion Sema. Masek, 2011, p. 39, nota 102.
316Masek, 2011, p. 40.
317Masek B. H., 2011, op. cit., pp. 40.
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stato e  la  utilizza  per  esprimere  l'arete di  un singolo individuo.  I 
monumenti  del  Demosion  Sema possono  essere  interpretati  come 
trofei  dedicati  alla  gloria  di  Atene e  dei  suoi  caduti,  seguendo lo 
stesso principio: il committente di questa stele cercò di equiparare, 
utilizzando la stessa iconografia, il defunto agli “eroi” del Demosion 
Sema318. 
L'utilizzo  di  questo  modello  iconografico  si  riscontra  anche  nella 
stele di Dexileos collocata nel Ceramico nel 394-393 a.C. Il rilievo di 
questo monumento funerario ha molto in comune con i rilievi già 
citati, ma la sua realizzazione è più raffinata. Dexileos è raffigurato a 
cavallo, rivolto verso destra, mentre il mantello, che sventola alle sue 
spalle, crea un senso di movimento. Il suo braccio sinistro, aderente 
al  corpo,  afferra  le  redini,  che  erano  aggiunte  in  bronzo,  il  suo 
braccio destro, invece, è sollevato per tenere la lancia, anche questa 
realizzata in bronzo.  Il  nemico è nudo:  tradizionalmente la nudità 
nell'arte greca veniva associata agli eroi, ma è con il rilievo di villa 
Albani, e con altri rilievi come quello di Dexileos, che si comincia a 
intravedere una differenza tra la nudità eroica e quella patetica319. 
Se il  rilievo di questo monumento funerario derivi  o meno da un 
prototipo,  ormai  perso,  simile  al  rilievo  della  lista  dei  caduti  di 
Spartolo e Tanagra, o se sia una nuova creazione che utilizza vari 
elementi dell'iconografia del  Demosion Sema non è dato saperlo. E' 
probabile, data la somiglianza tra il rilievo di  Dexileos e quelli del 
cimitero  di  stato,  che  la  famiglia  del  defunto  abbia  provato  ad 
allineare  la  propria  stele  funeraria  all'ideologia  propagandata  dai 
monumenti  presenti  nel  Demosion  Sema, come già  ipotizzato  per 
318Masek, 2011, p. 40.
319Masek, 2011, p. 41.
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altre sepolture private. Infatti, il nome di  Dexileos si legge, anche, 
nel monumento dedicato ai caduti della cavalleria nelle battaglie di 
Corinto e Coronea, nel 394-393 a.C.
Un rilievo di un altro poliandrion  rappresentava una figura a cavallo 
che sembra stia per schiacciare un soldato caduto a terra, privo di 
vesti,  mentre,  nella  parte  sinistra  del  rilievo è raffigurato un altro 
soldato pronto ad attaccare il nemico. Questo monumento funerario 
era molto probabilmente dedicato a tutti i soldati, cavalieri e opliti, 
caduti nella battaglia di Coronea del 394-393 a.C.. La somiglianza 
tra le immagini dei rilievi presenti  nelle liste dei caduti  di  diversi 
monumenti  funerari  (Corinto  e  Coronea,  Spartolo  e  Tanagra)  è 
significativa320. 
La ripetizione di queste immagini sulle stele con le liste dei caduti 
rinforzava il messaggio del Demosion Sema: chi era morto diveniva 
parte  dell'ethos ateniese.  A  tal  proposito  Masek  afferma:  “The 
ambiguity of the images reflects the ambiguity of the names listed  
below  and  the  repetitive  nature  of  the  Demosion  Sema  and  the  
epitaphioi logoi, one can begin to see that this site existed not only to  
pay homage to the sacrifice of its citizens, but also to reinforce the  
message of civic duty; without individual sacrifice, the polis would  
cease to exist.”321. 
Da  quel  poco  che  è  rimasto,  la  qualità  dell'arte  figurativa  nel 
Demosion Sema sembra essere abbastanza standardizzata. Non vi è 
nessun particolare, nelle rappresentazioni figurate che possa indicare 
una  specifica  battaglia  o  persona.  Ciò  amplifica  il  messaggio  che 
l'immagine  aveva  il  compito  di  trasmettere:  ai  caduti  venivano 
320 Masek, 2011, pp. 41-42.
321Masek, 2011, p. 42.
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tributati onori e lodi per le gesta compiute e il  sacrificio fatto nel 
nome di Atene. Se veniva celebrata la gloria di una singola persona, 
l'ethos democratico  del  cimitero  di  stato  sarebbe  stato  sovvertito, 
motivo per cui l'epitaphios logos era dedicato a tutti i caduti. Ed è il 
riferimento ad uno status comune che permetteva ai soldati ateniesi 
di vedersi raffigurati come guerrieri vittoriosi322. 
Il guerriero caduto poteva essere rappresentato anche come oplita. E' 
il  caso  di  un  frammento  conservato  all'Ashmolean  Museum  di 
Oxford323, dove è raffigurato un soldato vestito con un corto chitone 
che attacca l'avversario caduto a terra, difeso da un'altra figura ora 
mancante.  Quello che  rimane  dell'iscrizione,  insieme alla  forma e 
alla  dimensione  del  frammento,  suggerisce  che  la  stele  fosse  di 
grandi  dimensioni,  eretta  probabilmente  per  celebrare  i  caduti 
durante un episodio della guerra del Peloponneso324.
Anche i  trierarchi,  i  comandanti  delle  trireme ateniesi,  potrebbero 
essere stati raffigurati nei monumenti funerari del Demosion Sema, 
ma nei panni di semplici soldati e  non come trierarchi. In due stele 
funerarie attiche, pertinenti a monumenti privati, si vedono infatti dei 
trierarchi  vestiti  da  opliti  (fig.  32).  La  stele  conservata  al  Museo 
Archeologico di Brauron325 (fig.  33) mostra tre uomini:  il  giovane 
nudo al centro è il defunto, accanto a lui sono raffigurati un uomo 
che indossa un chitone e un altro più anziano, con la barba, vestito 
con l'armatura oplitica.  Quest'ultimo è identificato con il  nome di 
Menone,  che  compare  come trierarca  in  una  lista  di  caduti  della 
322 Masek, 2011, p. 43.
323 Masek, 2011, p. 43.
324 Stupperich in Masek, 2011, p. 43, nota 113.
325 Goette, 2009, p. 200.
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guerra  del  Peloponneso326.  E'  interessante  notare  che  la  marina 
militare ateniese non è rappresentata nell'iconografia del  Demosion 
Sema ed  in  generale  nell'arte  ateniese  del  periodo  classico.  E' 
possibile  che  l'iconografia  tradizionale  fosse  ritenuta  sufficiente 
anche per la commemorazione dei caduti in mare, o forse i trierarchi 
e tutti coloro che prestavano servizio nella marina preferivano essere 
raffigurati come opliti o cavalieri nei monumenti funerari privati. In 
ogni caso, se i trierarchi preferissero essere raffigurati come opliti nei 
rilievi delle loro sepolture private, come sembra essere il caso, allora 
potrebbero esserci  stati  dei  poliandria nel  Demosion Sema a  loro 
dedicati di cui  non siamo a conoscenza327.
Un altro aspetto controverso, relativo al programma iconografico dei 
monumenti funerari del cimitero di stato, è quello della presenza o 
meno in essi di statue di leoni. Il leone simbolo di forza e astuzia è 
rappresentato comunemente, a rilievo e a tutto tondo nei monumenti 
funerari  del  mondo  antico.  Per  i  valori  che  rappresenta,  il  leone 
veniva  spesso  scelto  per  decorare  monumenti  dedicati  al  valore 
militare  e  al  coraggio  dei  caduti  in  guerra.  Inoltre,  trovandosi  in 
quelle  tombe  assumeva  anche  la  funzione  di  guardiano  delle 
sepolture  e  quindi  un  carattere  ctònio.  Ci  sono  molti  esempi  nel 
mondo classico di figure di leoni associate a monumenti funerari328, 
tra i quali vale la pena ricordare il già citato poliandrion  dei Tespii, e 
la tomba di Leonida alle Termopili329. Pausania330 parla della statua 
del leone collocato sopra la tomba dei Tebani caduti nella battaglia di 
326 Goette, 2009, p. 199.
327 Stupperich, 1994, p. 97.
328 Per le sculture leonine e di altri animali, associate ai monumenti funerari, si veda , Vermeule, 1972, pp. 49-59.
329 Masek, 2011, p. 45.
330 Pausania IX.40.10
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Cheronea,  nel  338  a.C.,  tuttora  visibile  (fig.  19). Stupperich 
menziona  dei  frammenti  ceramici  a  figure  rosse  provenienti  da 
sepolture ritrovate nella parte orientale della via dell'Accademia, in 
cui  sono  raffigurati  dei  leoni331.  Figure  di  leoni,  a  difesa  delle 
sepolture,  continuano  ad  essere  usate  anche  in  epoca  ellenistica, 
come dimostrano gli esempi ad Amfipoli e a Cnido (Fig. 15-16/18).
Una stele decorata su entrambi i lati con un leone in rilievo, databile 
alla  metà  del  V secolo  a.C.,  fu  ritrovata  nell'area  del  Demosion 
Sema332 (fig. 17) e il collo frammentario di una  lutrophoros333 (fig. 
34) a figure rosse mostra un leone come coronamento di una stele. E' 
quindi  probabile  che sculture  rappresentanti  leoni  venissero  talora 
usate nella decorazione delle sepolture del Demosion Sema.
I poliandria del Demosion Sema commemoravano i caduti in guerra, 
che avevano sacrificato  la  loro  vita  per  la  polis,  celebrati  come i 
nuovi “eroi” della patria, senza nessuna distinzione di rango o livello 
sociale. Le liste dei caduti elencavano i loro nomi senza indicare né il 
patronimico, né il demotico, sottolineando, in questo modo, solo la 
loro appartenenza alla polis democratica. 
I monumenti funerari del cimitero di stato erano decorati per lo più 
con modanature piuttosto semplici e talora anche da rilievi figurati. 
Sulla  base  della  documentazione  è  possibile  affermare  che 
l'iconografia  di  queste  sepolture  derivò  da  quella  usata 
dall'aristocrazia.  Infatti,  nel  VI  e  all'inizio  del  V  secolo  a.C., 
l'aristocrazia decorava le sepolture con stele figurate in cui venivano 
spesso  raffigurati  giovani  soldati.  Queste  raffigurazioni 
331 Stupperich, 1994, p. 94.
332 Stupperich, 1994, p. 94.
333 Clairmont, 1983, II, tav. 6.
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rappresentavano  opliti,  cavalieri  ma  anche  soldati  sui  carri  (fig. 
000)334.  Ma  mentre  queste  focalizzavano  l'attenzione  sul  singolo 
individuo, quelle del Demosion Sema alludevano all'intera comunità 
dei  cittadini-soldati,  che  combattevano  per  la  loro  patria,  ed  è 
probabilmente per questo motivo che le scene dei rilievi nel cimitero 
di stato erano piuttosto standardizzate. 
L'omologazione delle scene avrebbe potuto avere due scopi, da un 
lato azzerare le differenze di rango sia militare che sociale- un po' 
come l'assenza di demotico e patronimico nelle liste dei caduti- dei 
soldati  ateniesi,  rappresentandoli  tutti  come  guerrieri  vittoriosi, 
dall'altro  proprio  questa  maniera  di  raffigurarli  potrebbe  aver 
stimolato  i  combattenti,  che  immedesimandosi  in  quelle  scene 
sarebbero andati in battaglia consci del loro ruolo e sprezzanti del 
pericolo.  L'iconografia  dei  poliandria avrebbe  quindi  cercato  di 
rendere  ancora  più esplicita  l'ideologia  democratica  che stava alla 
base della creazione del cimitero di stato, infatti, nel Demosion Sema 
la polis democratica onorava i propri caduti e ne celebrava il valore 
militare,  e  tramite  il  riferimento  al  luogo  dell'evento  ricordava  il 
posto dove i  soldati  erano caduti.  Il  cimitero di  stato,  quindi,  era 
anche il luogo dove si rafforzava l'unità della  polis, e nel quale la 
polis celebrava se stessa.
334 Richter, 1961, fig. 68, 109, 128, 129, 156.
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CONCLUSIONE
Se gli studi di Arrington hanno risolto il problema dell'ubicazione del 
Demosion Sema, altrettanto non si può dire per la questione relativa 
alla disposizione delle sepolture all'interno del cimitero: mentre alcuni 
studiosi le collocavano esclusivamente lungo i bordi della strada, altri 
le  distribuivano  lungo  e  attorno la  strada  secondo un  ordine  meno 
rigido. Il ritrovamento dei resti murari dei poliandria di od. Salaminos, 
gli unici in situ, mostra che essi erano collocati ad una certa distanza 
da quella che era la strada principale che conduceva all'Accademia, 
confermando l'ipotesi di Arrington circa la loro disposizione non solo 
lungo la via dell'Accademia, ma nell'area ad essa circostante.
Dato che tutti  i  resti  archeologici  recuperati  nell'area del  Demosion 
Sema provengono da scavi  di  emergenza  e  sempre  in  collocazione 
secondaria,  risulta  impossibile  capire  l'esatta  posizione  delle  tombe 
all'interno del  cimitero.  Per  quanto  riguarda,  invece,  il  loro  aspetto 
monumentale,  non  si  è  andati  molto  oltre  quello  che  si  poteva 
desumere  dalle  fonti  letterarie  quali  Pausania  (I.29.4)  che  parlando 
delle  tombe  sulle  quali  le  stele  recavano  incisi  i  nomi  dei  caduti, 
ricorda una stele con decorazione a rilievo databile alla meta del V 
secolo a.C. appartenente ai due cavalieri, Melanopo e Macartato caduti 
nella battaglia di Tanagra (457 a.C.) o Cicerone (Fin. V.1-5), il quale 
nomina le tombe di stato, tra cui quella di Pericle, ma non si sofferma 
a descriverne l'aspetto. La documentazione archeologica, consistente 
in  alcuni  resti  murari  dei  poliandria,  in  pochi  frammenti  di  stele 
figurate a rilievo e di stele con incise le liste dei caduti, non consente 
di dire di più. E' probabile che queste sepolture collettive non avessero 
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una forma canonica e che il loro aspetto potesse cambiare in base ad 
esigenze di spazio. Tenendo presente che i poliandria erano dei recinti 
funerari, e considerando i pochi conservati, come ad esempio quelli di 
od. Salaminos e il  poliandrion di Tespie, è possibile distinguere due 
diversi tipi di pianta: una rettangolare stretta e allungata (poliandria 
od. Salaminos) e un'altra, sempre rettangolare, ma più larga all'interno 
della quale poteva trovarsi un tumulo, come nel caso del  poliandrion 
di Tespie, ma non si può escludere che ve ne fossero altre ancora di cui 
non  si  conosce  la  forma.  Alcuni  studiosi,  come  Clairmont  e 
Stupperich,  ipotizzano  che  all'interno  di  questi  recinti  funerari 
potevano trovarsi degli altari e anche delle sculture. Dalle evidenze 
archeologiche, non sembra che quest'ipotesi possa essere confermata, 
per Atene, anche se una statua di leone, posta sul muro perimetrale, 
decorava, in effetti, il  poliandrion di Tespie. Le stele con le liste dei 
caduti erano di solito poste su uno dei muri del recinto in modo da 
essere rivolte verso la strada. Le stele potevano essere unite tra loro in 
modo  da  costituire  una  superficie  continua,  oppure,  collocate 
separatamente l'una dall'altra.  Le stele erano per lo più decorate da 
semplici modanature solo in casi rari da rilievi figurati, almeno fino al 
430 a.C., quando si torna a produrre stele figurate anche per sepolture 
private.  Quelle pertinenti  al  Demosion Sema che si  sono conservati 
sino ai  nostri  giorni non sono molte.  Una è quella conservata nella 
collezione Albani  a  Roma (420-400 a.C.)  la  cui  provenienza non è 
certa,  ma che molto probabilmente doveva decorare un  poliandrion 
del  Demosion  Sema.  Un  altro  rilievo  figurato  si  trova  nella  parte 
superiore della stele con le liste dei caduti a Spartolo e Tanagra (429-
428/424-423 a.C.).
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Da quello che è rimasto si può dire che i rilievi dei monumenti funerari 
del  Demosion Sema seguivano,  con poche varianti,  un modello nel 
quale i caduti venivano rappresentati come guerrieri vincitori nell'atto 
di sopraffare il nemico. In questo modo la morte dei soldati ateniesi 
veniva presentata non come una sconfitta, ma come una vittoria, che 
serviva ad  alleviare il dolore dei familiari per la perdita dei loro cari, e 
a  spronare i soldati che si sarebbero potuti riconoscere nel ruolo dei 
vincitori. Questa sostanziale uniformità ribadiva inoltre il messaggio di 
uguaglianza caro alla  democrazia ateniese:  evitare di  sottolineare la 
differenza  di  rango  fra  i  caduti,  considerati  solo  nel  loro  essere 
cittadini ateniesi, figli della polis cui avevano sacrificato, nel momento 
del bisogno, la loro vita, marcando così la differenza tra il  presente 
governo democratico e il precedente oligarchico. 
Il numero delle stele figurate restituite dal Demosion Sema è davvero 
esiguo, tanto da pensare che la maggior parte dei  poliandria avesse 
solo stele con i nomi dei caduti, decorate con semplici modanature o 
tutt'al  più,  con  coronamenti  ad  anthemia.  Tuttavia  non  si  può 
nemmeno escludere che vi fossero delle stele dipinte o anche semplici 
stele come quella di Pitagora, proxenos di Selimbria, della metà del V 
secolo a.C., magari poste al centro del recinto funerario.
A questo  punto  viene  da  chiedersi  se  anche  nel  cimitero  di  stato 
valesse l'applicazione, o meno, della  lex post aliquanto. Dalla scarsa 
documentazione  disponibile,  sembrerebbe  di  si.  Dico  sembrerebbe, 
perché in realtà, Pausania, ricordando la stele figurata di Melanopo e 
Macartato,  insinua  il  dubbio  che  ve  ne  fossero  altre,  magari  non 
ricordate perché molto simili nella loro iconografia. 
Comunque siano state le cose, non bisogna dimenticare che oltre alla 
                                                                                                                                                          127
possibilità  di  effettuare  scavi  sistematici  nell'area,  le  distruzioni 
avvenute  nell'antichità  in  seguito  ad  eventi  bellici  o  al  semplice 
trascorrere  del  tempo,  possono  avere  determinato  la  scomparsa  di 
molti monumenti funerari soprattutto dei più semplici. Chi sa quante 
stele funerarie decorate o meno una volta abbattute e spezzate sono 
state reimpiegate in altre costruzioni o bruciate per ricavarne calce. 
E' in questo modo che le evidenze archeologiche relative al cimitero di 
stato  risultano  numericamente  ridotte  ed  è  con  questa  oltremodo 
lacunosa  documentazione  che  si  sono  dovuti  confrontare  gli 
archeologi  che  hanno provato  a  ricostruire  l'aspetto  e  la  forma dei 
poliandria del Demosion Sema.
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Fig.  1-2.  Figura  1  (a  sinistra)  Diagramma  del  Demosion  sema  secondo  Brueckner,  1910. 
Arrington,  2010b,  p.  240;  figura  2  (a  destra)  Diagramma  del  Demosion  Sema,  secondo 
Domaszewski, 1917. Arrington, 2010b, p.240.
                                                                                                                                                          129
Fig. 3. Ritrovamenti nell'area del Demosion Sema. POL.= poliandria; CL= casualty List (liste dei 
caduti); EPI= siti legati al giardino di Epicuro; H= hippic material(materiali legati a sepolture di 
cavalieri); AK= siti legati al santuario di Artemide Ariste e Calliste; Pit= pozzi. I rettangoli in  
verde indicano i siti in cui è stato identificato il corso della via dell'Accademia. Arrington, 2010a, 
p. 511.
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Fig. 4. Mappa del Demosion Sema e della zona circostante con l'antica viabilità. Arrington, 2010a, 
p. 513.
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Fig. 5. Poliandria di od. Salaminos, planimetria. Arrington, 2010a, p. 518.
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Fig 6-7. Figura 6 (in alto), veduta area dell'area di scavo in od. Salaminos. Figura 7 (in basso), 
poliandrion I. Arrington, 2010b, p. 242.
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Fig. 8-9. Figura 8 (a sinistra), poliandrion II di od. Salaminos. Figura 9, lastre di pavimentazione, 
del IV poliandrion di od. Salaminos. Arrington, 2010b, pp. 242-243.
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Fig. 10-11.   Figura 10 (in alto),  ricostruzione della tomba dei Lacedemoni. Figura 11, (in basso) 
planimetria della tomba dei Lacedemoni. Masek, 2011, p. 87.
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Fig. 12. Peribolos di Licurgo. Arrington, 2010b, p. 244.
                                                                                                                                                          136
Fig. 13.  Base IG I³ 1163d-f. Arrington, 2010b, p. 252
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Fig. 14. Frammento della lista dei caduti a Potidea (432 a.C.). Arrington, 2010a, p. 521.
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Fig. 15-16. Figura 15 (in alto), scultura di leone da una tomba di Cnido, fine IV- inizio III secolo  
a.C. Figura 16 (in basso), ricostruzione della tomba del leone di Cnido. Masek, 2011, pp.110-111.
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Fig.  17. Stele con  leone. Atene NM 3709, Atene Museo Nazionale. Masek, 2011, p. 112
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Fig. 18. Anfipoli, monumento del leone, III secolo a.C. Masek, 2011, p. 109.
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Fig. 19. Monumento dei Tebani caduti a Coronea (338 a.C.). Masek, 2011, p. 108.
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Fig. 20-21. Figura 20 (in alto), pannelli con rilievi, appartenenti ad una base per stele funerarie del 
Demosion Sema. Arrington, 2010b, p. 255. Figura 21 (in basso), rilievo che decorava una lista dei 
caduti ateniesi a Corinto e Coronea (394-393 a.C.). Arrington, 2010a, p. 514.
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Fig  22-23.  Figura  22  (a  destra), 
stele  con  la  lista  dei  caduti  a 
Megara,  Tanagra  e  Spartolo,  con 
con rilievo figurato. Masek, 2011, 
p. 93.
Figura  23  (in  basso),  rilievo 
figurato  che  coronava  la  stele. 
Arrington, 2010b, p. 255.
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Fig. 24. Rilievo di villa Albani. Masek, 2011, p. 94. 
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Fig. 25. Stele di Dexileos. Masek, 2011, p. 98.
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Fig. 26. Stele del proxenos Pitagora, Atene (Ceramico), metà del V secolo a.C.
Fig. 27. Statua di Armodio e Aristogitone, copia romana, Napoli,  Museo Nazionale. Masek, 
2011, p. 95.
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Fig. 28-29. Figura 28 ( in alto), ricostruzione del poliandrion di Tespie. Figura 28 (in basso), 
planimetria del poliandrion di Tespie. Polly Low, 2003, pp. 105-106.
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Fig. 30. Stele 32b. Clairmont, 1983, tavola 45. 
                                                                                                                                                          150
Fig.  31.  Ricostruzione  del  monumento  funerario  del  cenotafio  per  i  caduti  di  Maratona. 
Arrington, 2010a, p. 505.
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Fig. 32. Stele attica del trierarca Lykeas, 412-411 a.C., Museo Archeologico del Pireo, n. 385. 
Masek, 2011, p. 107
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Fig. 33. Stele attica del trierarca Menone, 400 a.C., Museo Archeologico di Brauron. Masek, 
2011, p. 106.
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Fig. 34. Collo di lutrophoros a figure rosse con raffigurazione di stele funerario con una statua 
di leone come coronamento, Atene Museo del Ceramico, 666-7. Masek, 2011, p. 113.
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Fig. 35. Frammento di lutrophoros raffigurante delle stele con liste dei caduti. Arrington, 2010b, 
p. 251.
                                                                                                                                                          155
Fig. 36-37. Lekythoi a fondo bianco con raffigurazioni di monumenti funerari.
Fig.  36  (a  sinistra)  Pittore  di  Achille  440-430  a.C.,  Walters  482012. 
http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Thanatos_Painter_-_White-Ground_Lekythos_-
_Walters_482012.jpg.
Fig. 37 (a destra) Pittore di Thanatos, 440-430 a.C. ca., Walters 482012.
http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Thanatos_Painter_-_White-Ground_Lekythos_-
_Walters_482012.jpg
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